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L’anno  duemilaventi, addì  otto del mese di ottobre, alle ore 13:00, nella sede operativa 

dell’Unione sita a Caldogno (VI) in Via Diviglio 73, previo esaurimento delle formalità prescritte 

dalla Legge e dallo Statuto, si è riunita la Giunta dell’Unione sotto la presidenza del Presidente  

Gonzo Francesco Enrico. Partecipa all’adunanza ed è incaricato della redazione del presente 

verbale il Direttore Dott. Pellè Michelangelo. 

 

Sono presenti: 

 

Gonzo Francesco Enrico Presente 

Ferronato Nicola Presente 

Franco Maria Cristina Presente 

 

Il Presidente, riconosciuta legale l’adunanza, dichiara aperta la seduta ed invita la Giunta 

dell’Unione a trattare l’argomento in oggetto. 

 

 
La presente deliberazione è stata pubblicata all’Albo Pretorio Online dell’Unione per  giorni 
consecutivi dal            ed è regolarmente esecutiva. 
 
Caldogno,            
 

IL DIRETTORE 
F.to Dott. Pellè Michelangelo 

 



 

LA GIUNTA DELL’UNIONE 
VISTO l'articolo 1, comma 8 della Legge 6 novembre 2012, n. 190 (“Disposizioni per la 

prevenzione la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione"), il 
quale dispone che l'organo di indirizzo politico, su proposta del Responsabile della Prevenzione 
della Corruzione, adotta il Piano di Prevenzione della Corruzione (PTPC), curandone la trasmissione 
al Dipartimento della Funzione Pubblica e che il responsabile, entro lo stesso termine, definisce 
procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione; 

TENUTI presenti i nuovi compiti e funzioni attribuiti all’Ente in materia di prevenzione della 
corruzione e della illegalità nonché di trasparenza e integrità dell'attività amministrativa; 

RICHIAMATO, al riguardo, l’art. 1, comma 15 della Legge 6 novembre 2012 n. 190, che 
definisce la trasparenza dell'attività amministrativa come livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili, ai sensi dell'articolo 117, 2º comma, lettera m) della costituzione, 
e stabilisce che la trasparenza è assicurata mediante pubblicazione delle informazioni relative ai 
procedimenti amministrativi sui siti ufficiali delle pubbliche amministrazioni secondo criteri di facile 
accessibilità, completezza e semplicità di consultazione e nel rispetto delle disposizioni in materia di 
segreto di Stato, segreto d'ufficio di protezione dei dati personali;  

CONSIDERATO che le pubbliche amministrazioni sono tenute ad assicurare la trasparenza, 
quale livello essenziale delle prestazioni con particolare riferimento ai procedimenti, sopra citati, in 
quanto maggiormente esposti al rischio di corruzione; 

DATO ATTO che il programma triennale per la trasparenza dell'integrità, in relazione alla 
funzione che lo stesso assolve, è all’interno del piano triennale di prevenzione della corruzione 
della illegalità; 

VISTE  
• la deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016, con cui l’A.N.A.C. ha approvato il Piano Nazionale 

Anticorruzione per l’anno 2016, con cui viene confermata e rafforzata la centralità delle misure 
di prevenzione come strumento di lotta al fenomeno corruttivo e sono svolti approfondimenti su 
temi specifici ad integrazione del precedente PNA, in linea con le rilevanti modifiche normative 
intervenute per effetto del Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 (“Revisione e 
semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”) e con cui si è previsto di unificare in un solo 
strumento il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC) e il Programma triennale 
della trasparenza e dell’integrità (PTTI), i cui contenuti sono pertanto ricondotti all’interno dello 
stesso PTPC, ora PTPCT; 

• la delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, con cui il Consiglio dell’Autorità ha approvato 
l’Aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione; 

• la delibera n. 1074 del 21 novembre 2018, con cui il Consiglio dell’Autorità approva in via 
definitiva l’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione; 

• la delibera n. 1064 del 13 novembre 2019, con cui il Consiglio dell’Autorità approva in via 
definitiva il Piano Nazionale Anticorruzione 2019; 
 

CONSIDERATO: 
1. che l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha sostenuto che sia necessario assicurare "la più larga 

condivisione delle misure" anticorruzione (ANAC determinazione n.12 del 28 ottobre 2015); 
2. che a tale scopo, l'ANAC ritiene possa essere utile prevedere una "doppia approvazione": 

l'adozione di un primo schema di PTPC e, successivamente, l'approvazione del piano in forma 
definitiva; 

 
CONSIDERATO che il Piano Nazionale Anticorruzione individua gli obiettivi strategici per la 

prevenzione della corruzione quali:  
ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione  
aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione  



creare un contesto sfavorevole alla corruzione  
e indica le azioni e le misure di contrasto finalizzate al raggiungimento degli obiettivi, sia in 
attuazione del dettato normativo sia mediante lo sviluppo di ulteriori misure con riferimento al 
particolare contesto di riferimento; 

 
VISTA ed esaminata la proposta del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per il 

triennio 2020-2022 predisposto dal responsabile della Prevenzione della Corruzione; 

 
DATO ATTO che, in ottemperanza alle norme sopra citate, si rende necessario procedere 

all’approvazione del PTPCT 2020-2022; 

RILEVATO, altresì, che il piano di prevenzione della corruzione e trasparenza è, per propria 
natura, uno strumento dinamico, che può essere modificato; 

RILEVATO che il Piano di Prevenzione della Corruzione e trasparenza (PTPCT) va correlato 
agli altri strumenti di programmazione dell'Ente e, in particolare, agli strumenti di programmazione 
della performance organizzativa ed individuale dell'ente; 

DATO ATTO che per il corrente esercizio i termini dell’approvazione del bilancio di 
previsione 2020-22 sono stati differiti al 31 ottobre 2020 e che pertanto il Piano esecutivo di 
gestione 2020-22 corredato dal piano della performance saranno oggetto di approvazione da parte 
della Giunta dell’Unione, entro venti giorni dall’approvazione del bilancio 2020-22 a cura del 
consiglio dell’Unione, che è prevista entro fine ottobre; 

RILEVATO che il responsabile del presente procedimento è il Direttore; 

DATO ATTO che in capo al responsabile del procedimento e ai titolari degli uffici 
competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale non sussiste conflitto di interessi, neppure potenziale; 

DATO ATTO che il responsabile del procedimento, al fine di garantire il livello essenziale 
delle prestazioni, è tenuto a garantire la pubblicazione del presente provvedimento e del piano 
allegato,  sul sito Web dell'amministrazione, nella apposita sezione "Amministrazione trasparente” 
e nella sottosezione “Altri contenuti-anticorruzione”;  

VISTO il mero parere di regolarità tecnica non comportando il presente effetti diretti ed 
indiretti sul Bilancio dell’ente; 

VISTI artt. 107, 151 e 183 del D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267, in ordine alle competenze 
gestionali dei responsabili di Struttura;  

VISTI, altresì: 
- la Legge 7 agosto 1990, n. 241 
- il D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267;  
- lo Statuto dell’Unione; 

 

VISTO il parere favorevole in ordine alla regolarità tecnica da parte del Direttore, ai sensi 
dell'art. 49 comma 1 del D.Lgs. n. 267/2000; 

CON VOTI unanimi favorevoli, espressi per alzata di mano 
  

 
DELIBERA 

 
1. di approvare i richiami, le premesse e l'intera narrativa quali parti integranti e sostanziali del 

dispositivo; 

2. di approvare il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e trasparenza 2020-2022 
predisposto dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, che si allega alla presente 
quale parte integrante e sostanziale (Allegato A); 



3. di pubblicare detto Piano nel sito internet dell’Ente a norma di legge; 

4. di disporre l'adempimento delle azioni ivi previste in osservanza della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza.  

 
 
Con successiva e separata votazione avente il seguente risultato: voti unanimi favorevoli 
espressi per alzata di mano, la presente deliberazione viene dichiarata immediatamente 
eseguibile ai sensi dell'art.134 comma 4 del decreto legislativo 



 
OGGETTO: APPROVAZIONE DEL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E TRASPARENZA 2020-2022 

 

PARERE REGOLARITA’ TECNICA 

Vista la proposta di deliberazione in oggetto, il sottoscritto esprime parere tecnico Favorevole ai 

sensi e per gli effetti del comma 1 dell’art. 49 Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e 

successive modificazioni e integrazioni. 

 

lì, 08-10-2020 

 

 

IL DIRETTORE 

F.to Pellè Michelangelo 

 

________________________________________________________________________ 
 
 
Letto, confermato e sottoscritto. 
 
 

IL PRESIDENTE 
F.to  Gonzo Francesco Enrico 

IL DIRETTORE 
F.to Dott. Pellè Michelangelo 
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SEZIONE I - INTRODUZIONE AL PIANO 

 
1. Introduzione. 

In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e degli 
articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999, il 6 novembre 2012 
il legislatore ha approvato la legge 190 recante le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito legge 190/2012). 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata dall’Assemblea 
Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata attraverso la legge 
3 agosto 2009 numero 116. La Convenzione ONU 31 ottobre 2003 prevede che ogni Stato debba: elaborare ed 
applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate; adoperarsi al fine di attuare e 
promuovere efficaci pratiche di prevenzione; vagliarne periodicamente l’adeguatezza; collaborare con gli altri Stati 
e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e la messa a punto delle misure anticorruzione. La 
Convenzione prevede che ogni Stato individui uno o più organi incaricati di prevenire la corruzione. 
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle linee guida e 
nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la Corruptione) e 
l’Unione Europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione indicata dall’ONU: implementare la 
capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione 
ed individuando le carenze politiche nazionali. 
In Italia la politica di prevenzione della corruzione viene affrontata con un sistema decentrato, ovvero delegata, in 
termini di responsabilità, a ciascuna singola Amministrazione. In particolare, il processo di formulazione e 
attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione si articola su due livelli. 
A livello nazionale, l’ANAC approva il Piano Nazionale Anticorruzione. 
A livello decentrato, ciascuna Amministrazione è chiamata a definire la propria strategia anticorruzione, attraverso 
il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, che, sulla base delle indicazioni 
presenti nel PNA, effettua l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica gli 
interventi organizzativi volti a prevenirli. 

Tale sistema decentrato risponde ad una duplice esigenza: da una parte, riconosce autonomia alle singole 
Amministrazioni, dall’altra, garantisce una coerenza complessiva del sistema a livello nazionale, in quanto 
permette di realizzare un processo ciclico secondo il quale ogni anno il PNA viene aggiornato sulla base di quello 
che emerge dai piani delle singole Amministrazioni. 
Sulla Gazzetta Ufficiale numero 265 del 13 novembre 2012 è stata pubblicata la legge 6 novembre 2012 numero 
190.  

La legge 190/2012, anche nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, reca le “disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”.  

La legge è entrate in vigore il 28 novembre 2012.  

In data 25/05/2016 è stato approvato il D. Lgs. n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della Legge 06/11/2012 n. 190 e del D. Lgs. 
14/03/2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della Legge 07/08/2015 n. 124, in materia di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche”.  

Il D. Lgs. 97/2016 aggiunge un nuovo atto preliminare di programmazione rispetto al PTPC con il quale 
l’Amministrazione individua gli obiettivi strategici delle politiche anticorruzione. Il nuovo comma 8 dell’articolo 1 
della Legge 190/2012, infatti, prevede due fasi:  

- la prima, nella quale l’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario di documenti di programmazione 
strategico-gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione;  

- la seconda, in cui l’organo di indirizzo adotta il piano anticorruzione, su proposta del responsabile, entro il 
31 gennaio di ogni anno e ne cura la trasmissione all’ANAC.  

Il D. Lgs. 97/2016 ha stabilito che il programma triennale per la trasparenza non è più previsto quale Piano 
separato ed è sostituito da una apposita sezione del piano anticorruzione.  
L’articolo 41, comma 1 lettera b) del citato Decreto, inoltre, ha stabilito che il P.N.A. costituisce un atto di indirizzo 
al quale i soggetti obbligati devono attenersi ed in particolare uniformare i loro piani triennali di prevenzione della 
corruzione.  
Il 03/08/2016 l’ANAC ha approvato il Piano nazionale anticorruzione (P.N.A.) con deliberazione n. 831. Attraverso il 
P.N.A. l’ANAC ha stabilito in modo puntuale compiti, funzioni e oneri del Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT) anche alla luce delle novità introdotte dal D. Lgs. 97/2016.  
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Con il suddetto P.N.A. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel P.N.A. 2013, 
integrata dall’aggiornamento 2015 (Determinazione ANAC n. 12 del 2015), anche con riferimento alla distinzione 
tra misure organizzative generali e specifiche e alle loro caratteristiche. Detto P.N.A. approfondisce in primo luogo 
l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione, date le recenti modifiche normative, in particolare 
il nuovo articolo 2-bis del D. Lgs. 33/2016 (aggiunto dal decreto FOIA); la misura della rotazione, che nel P.N.A. 
trova una più compiuta disciplina; la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’ANAC ha 
adottato apposite linee guida e alle quali il P.N.A. rinvia; la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal D. 
Lgs. 97/2016 per la quale vengono forniti nuovi indirizzi interpretativi (salvo il rinvio a successive linee guida); i 
codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC successivi all’adozione del 
P.N.A. 2013 e per i quali l’Autorità anche nel PNA 2016, pur confermando l’impostazione generale, si riserva di 
intervenire anche ai fini di un maggiore coordinamento. 

 

2. Il concetto di "corruzione" ed i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione. 
La legge 190/2012 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione) considera la corruzione nella sua accezione più ampia. 
Il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività 
amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
Il legislatore della legge 190/2012 non si riferisce alle sole fattispecie di cui agli artt. 318, 319 e 319-ter del Codice 
penale, ma estende la nozione di corruzione a tutti i delitti contro la pubblica amministrazione e ad ogni situazione 
in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza: 
- un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite; 
- l'inquinamento dell'azione amministrativa o anche il solo tentativo. 

In altre parole, la corruzione si configura in tutti quei casi in cui la decisione amministrativa non è volta al 
perseguimento dell’interesse pubblico, ma al conseguimento di vantaggi per chi gestisce il procedimento ovvero 
per chi adotta la decisione. Ne deriva che il contrasto alla corruzione non può essere soltanto ex post di tipo 
sanzionatorio, ma anche ex ante di tipo preventivo. Con la legge n.190, infatti, si è inteso anticipare la risposta 
dell’ordinamento al fenomeno corruttivo ad un momento anteriore al suo verificarsi, attraverso l’innalzamento degli 
standard di correttezza e di legalità all’interno delle Pubbliche Amministrazioni. 

Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui intendeva 
riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-giuridiche” di cui agli articoli 318, 
319 e 319-ter del Codice penale.  

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una prima 
chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le 
situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri “l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere 
a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati”.  

Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende la nozione di corruzione a:  

- tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice penale;  
- ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento 

dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite.  
Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 72/2013) ha 
ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 190/2012, ampliandone 
ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica. Si legge nel PNA: “Le 
situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., 
e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel 
Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in 
evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero 
l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui 
rimanga a livello di tentativo”.  

Con la legge 190/2012 lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da 
assicurare un’azione coordinata, l’attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione.  

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle seguenti 
istituzioni:  
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- l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita 
poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni, 
nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012);  

- la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 
controllo;  

- il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e direttive 
(art. 1, comma 4, legge 190/2012);  

- la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e termini per 
l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, enti pubblici e 
soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

- i Prefetti della Repubblica, che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali (art. 1 co. 6 
legge 190/2012);  

- la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 
formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012);  

- le Pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale 
Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile della prevenzione della 
corruzione;  

- gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch’essi dell'introduzione 
ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012).  
Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di prevenzione e contrasto alla corruzione 
partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Il comma 5 dell’articolo 19 del D.L. 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’Autorità nazionale 
tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione 
Pubblica. 
A livello periferico l’attività di prevenzione e contrasto alla corruzione comporta il coinvolgimento di molteplici 
soggetti. 
All’interno dell'Ente i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione e i relativi compiti e funzioni sono: 
• La Giunta comunale (o il Consiglio di Amministrazione): 

- Designa il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (art.1, commi 7 e 8 della 
l.190/2012); 

- Definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza, che costituiscono 
contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione (art.1, comma 8, della l.190, cosi come sostituito dal d.lgs. 97/2016); - Adotta il 
Piano Triennale della prevenzione della corruzione e i suoi aggiornamenti (art.1, comma 8 della l.190); 

- Adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla 
prevenzione della corruzione (ad es.: criteri generali per il conferimento e l’autorizzazione allo svolgimento 
degli incarichi da parte dei dipendenti ex art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001); 

- Adotta decisioni in ordine all’introduzione di modifiche organizzative per assicurare al Responsabile della 
prevenzione della corruzione funzioni e poteri idonei allo svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività; 

- Riceve la relazione annuale del RPC e può chiamare quest’ultimo a riferire sull’attività e riceve dallo stesso 
segnalazioni su eventuali disfunzioni riscontrate inerenti l’attuazione delle misure di prevenzione e di 
trasparenza; 

• Il Consiglio Comunale (o il Comitato) quale organo di indirizzo politico amministrativo e di controllo definisce le 
linee guida con validità pluriennale che potranno essere modificate a seguito nuovi interventi o di nuove o differenti 
prescrizioni normative o disposizioni ANAC; 
• Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza cui si tratterà più approfonditamente in 
apposito paragrafo; 
• I responsabili delle aree delle posizioni organizzative per l’area di rispettiva competenza: 

- Sono designati quali referenti per la prevenzione della corruzione per l’area di rispettiva competenza; 
- Svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile (affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera 

organizzazione e attività dell’Amministrazione per il costante monitoraggio sull’attuazione delle misure previste 
dal P.T.P.C.T.) e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art.1, 
comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

- Partecipano al processo di gestione del rischio; 
- Propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 
- Assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 
- Vigilano sul rispetto dei tempi procedimentali e comunicazione dei dati al Responsabile in occasione dei 

controlli interni sugli atti e provvedono all’eliminazione tempestiva di eventuali anomalie; 
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- Verificano l’attuazione delle prescrizioni contenute nel presente piano e nel codice di comportamento nel caso 
riguardino il personale eventualmente assegnato alla rispettiva area; 

- Predispongono eventuali proposte di integrazione delle prescrizioni contenute nei documenti sopra richiamati; 
- Adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del 

personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 
- Osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 

• Il nucleo di valutazione: 

- Considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad esso 
attribuiti; 

- Svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa (artt. 
43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013); 

- Verifica che il P.T.P.C. sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-
gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi 
all’anticorruzione e alla trasparenza; 

- Verifica i contenuti della relazione del R.P.C.T., con la possibilità di chiedere al responsabile le informazioni 
e i documenti necessari per lo svolgimento del controllo e di effettuare audizioni di dipendenti; 

- Riferisce all’Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza; 

• L’ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D.: 

- Svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001); 
- Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; 

art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 
- Propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 

• Tutti i dipendenti dell’Amministrazione comunale: 

- Partecipano al processo di gestione del rischio; 
- Osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 
- Segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 

2001); 
- Segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 

comportamento); 
• I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione: 

- Osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 
- Segnalano le situazioni di illecito (art. 2 comma 8 e art. 8 Dpr. 62/2013). 

 
2.1. L’Autorità Nazionale Anticorruzione. 
La legge 190/2012 inizialmente aveva assegnato i compiti di autorità anticorruzione alla Commissione per la 
valutazione, l’integrità e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (CIVIT). La CIVIT era stata istituita dal 
legislatore, attraverso il decreto legislativo 150/2009, per svolgere prioritariamente funzioni di valutazione della 
“perfomance” delle pubbliche amministrazioni. Successivamente la denominazione della CIVIT è stata sostituita da 
quella di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). 
L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso l'Autorità di 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito compiti e funzioni all'Autorità 
nazionale anticorruzione. 
La mission dell’ANAC può essere “individuata nella prevenzione della corruzione nell’ambito delle amministrazioni 
pubbliche, nelle società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione della trasparenza in tutti gli aspetti 
gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito dei contratti pubblici, degli incarichi e comunque in 
ogni settore della pubblica amministrazione che potenzialmente possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel 
contempo di aggravare i procedimenti con ricadute negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i 
comportamenti e le attività degli impiegati pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione. La chiave 
dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente espressa è quella di vigilare per prevenire la corruzione 
creando una rete di collaborazione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche e al contempo aumentare 
l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, riducendo i controlli formali, che comportano tra l’altro appesantimenti 
procedurali e di fatto aumentano i costi della pubblica amministrazione senza creare valore per i cittadini e per le 
imprese”. 

La legge 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di numerosi compiti e funzioni. 
Nel dettaglio l’ANAC: 

- collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti; 
- approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA); 
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- analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il 
contrasto; 

- esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia di conformità di 
atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e 
individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

- esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, allo 
svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con 
particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012; 

- esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche 
amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge 
190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 

- riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità nazionale 
anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

- riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001; 
- riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di violazioni di 

disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai contratti che rientrano 
nella disciplina del Codice di cui al D.lgs. 163/2006 (ora D.lgs. 50/2016); 

- salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 689/1981, una 
sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, 
nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei 
programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento. 

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione partecipava anche il 
Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
Ad oggi, oltre a quanto finora chiarito e sulla base di quanto statuito dalle linee di indirizzo adottate dal Comitato 
interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013 l’ANAC: 
1. coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
2. promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli 

indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
3. predispone il Piano nazionale anticorruzione; 
4. definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi previsti 

dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata; 
5. definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione e 

misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche 
esterni. 

 

2.2. I destinatari della normativa anticorruzione.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione approvato con delibera n. 831 del 03/08/2016 dall’ANAC individua i soggetti 
tenuti all’adozione di misure di prevenzione della corruzione.  

E’ opportuno riassumere, brevemente, quanto previsto in capo alle diverse categorie di soggetti per la prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza. 

 

2.2.1 Pubbliche Amministrazioni.  

Sull’ambito soggettivo di applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza e degli indirizzi in materia di 
prevenzione della corruzione dettati dal P.N.A. è recentemente intervenuto il D. Lgs. 97/2016 che ha introdotto 
modifiche ed integrazioni sia al D. Lgs. 33/2013 sia alla Legge 190/2012.  
In particolare il D. Lgs. 97/2016 inserisce all’interno del D. Lgs. 33/2013, specificatamente dedicato alla 
trasparenza, un nuovo articolo, l’art. 2-bis rubricato “Ambito soggettivo di applicazione” che sostituisce l’art. 11 del 
D. Lgs. 33/2013, contestualmente abrogato dall’art.43.  
La disciplina in materia di trasparenza si applica pienamente alle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, c. 2 del 
D. Lgs. 30/03/2001 n. 165 e s.m.i. le quali adottano il PTPC per i quali il P.N.A. costituisce atto di indirizzo (art. 1, c. 
2-bis L. 190/2012). 
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2.2.2. Società, altri enti di diritto privato in controllo pubblico e enti pubblici economici, ordini 
professionali. 
Per quanto concerne la trasparenza, l’art. 2-bis c. 2 del D. Lgs. 33/2013, introdotto dal D. Lgs. 97/2016, dispone 
che la normativa del D. Lgs. 33/2013 si applica, in quanto compatibile, anche agli enti pubblici economici e ordini 
professionali; alle società in controllo pubblico come definite dallo schema del decreto legislativo predisposto in 
attuazione dell’art. 18 della L. 124/2015; alle associazioni, fondazioni e enti di diritto privato comunque denominati, 
anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in 
modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni 
e in cui la totalità dei titolari e dei componenti dell’organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da 
pubbliche amministrazioni.  
Per quanto concerne le altre misure di prevenzione della corruzione, dall’art. 41 si evince che detti soggetti 
debbano adottare misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del D. Lgs. 
231/2001. Essi pertanto integrano il modello di organizzazione e gestione ex D. Lgs. 231/2001 con misure idonee a 
prevenire anche i fenomeni di corruzione e illegalità in coerenza con le finalità della L. 190/2012. Le misure sono 
ricondotte in un documento unitario che tiene luogo del PTPC anche ai fini della valutazione dell’aggiornamento 
annuale e della vigilanza dell’ANAC. 
 
2.2.3. Società in partecipazione pubblica ed altri enti di diritto privato.  
Il legislatore ha considerato separatamente e con solo riferimento alla disciplina in materia le società a 
partecipazione pubblica e altri enti di diritto privato assimilati.  
L’art. 2-bis c. 3 del D. Lgs. 33/2013 dispone infatti che alle società in partecipazione come definite dal decreto 
legislativo emanato in attuazione dell’art. 18 della L. 124/2015 e alle associazione, alle fondazioni e agli enti di 
diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano 
funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di 
gestione di servizi pubblici, si applica la medesima disciplina in materia di trasparenza prevista per le pubbliche 
amministrazioni in quanto compatibile e limitatamente ai dati e documenti inerenti all’attività di pubblico interesse 
disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea.  
Per i suddetti soggetti, invece, l’art. 1 c. 2-bis della L. 190/2012 non prevede alcuna espressa disciplina in materia 
di adozione di misure di prevenzione della corruzione. In linea con l’impostazione della determinazione ANAC 
8/2015, le amministrazioni partecipanti o che siano collegate a detti soggetti in relazione alle funzioni 
amministrative o ai servizi pubblici da essi svolti ovvero all’attività di produzione di beni e servizi dovrebbero, per le 
società, promuovere l’adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del D. Lgs. 231/2001, ferma 
restando la possibilità, anche su indicazione delle amministrazioni partecipanti, di programmare misure 
organizzative ai fini della prevenzione della corruzione ex L. 190/2012. 
 
2.3 Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza  
Il P.N.A. adottato dall’ANAC con Delibera n. 831 del 03.08.2016 precisa che la figura del Responsabile 
anticorruzione è stata oggetto di significative modifiche così come introdotte dal legislatore con il D. Lgs. 97/2016. 

In particolare il decreto legislativo da ultimo citato ha: 

- riunito in un solo soggetto l’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (in 
sigla RPCT);  

- rafforzato il ruolo del Responsabile prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività;  

- attribuito al Responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non hanno attuato 
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

- stabilito il dovere del Responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’organismo indipendente di 
valutazione (in sigla OIV) le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza. 

Infine, allo scopo di rafforzare le garanzie poste a tutela della figura del Responsabile, il Dlgs. 97/2016 ha esteso i 
doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le eventuali misure discriminatorie poste in essere nei confronti dello 
stesso Responsabile e comunque collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni. 
Il P.N.A. 2016 sottolinea che l’art. 8 del D.P.R. 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei 
confronti del responsabile anticorruzione e trasparenza, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.  
Il P.N.A. prevede che per la predisposizione del PTPC e dei relativi aggiornamenti, lo stesso PTPC deve recare 
procedure fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla partecipazione attiva, sotto il coordinamento del 
Responsabile.  
Nella nuova normativa rimane la previsione che negli enti locali la scelta del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza ricada, di norma, sul Segretario comunale, in continuità con l’orientamento delineato 
nel previgente art. 1, c. 7, della L. 190/2012.  
In questo Ente con decreto sindacale n. 24 del 24.06.2016 le funzioni di Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza sono state attribuite al Segretario Generale, dott. Michelangelo Pellè, fermi 
restando gli obblighi di ciascun responsabile di posizione in merito agli oneri di pubblicazione e di trasparenza 
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concernenti ciascuna specifica tematica. Il suddetto decreto di nomina è stato trasmesso ai responsabili di 
posizione dell’Ente, invitandoli a dare allo stesso Responsabile la necessaria collaborazione. E’ infatti 
imprescindibile un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di attuazione delle misure previste in 
materia di anticorruzione e di trasparenza.  
Il Responsabile:  
1- Elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  
2- Verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del Piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera A legge 

190/2012);  
3- Comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e le relative 

modalità applicative e vigila sull’osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  
4- Propone le necessarie modifiche del PTPC, qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

dell’amministrazione, ovvero a seguito di significative violazione delle preiscrizioni del piano stesso (articolo 1 
comma 10 lettera A legge 190/2012);  

5- Definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 
particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);  

6- D’intesa con il dirigenti competente, verifica l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività 
per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera B della legge 190/2012), fermo il 
comma 221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: “...non trovano applicazione le disposizioni 
adottate ai sensi dell’articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell’ente risulti incompatibile 
con la rotazione dell’incarico dirigenziale”;  

7- Riferisce sull’attività svolta dall’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo 
richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 della legge 
190/2012); 

8- Entro il 31 Dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati 
dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;  

9- Trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 
8 bis della legge 190/2012);  

10- Segnala all’organo di indirizzo e all’OIV le eventuali disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

11- Indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 
prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 della legge 190/2012);  

12- Segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi 
collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni (articolo 1 comma 7 della legge 
190/2012);  

13- Quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3); 

14- Quale responsabile per la trasparenza, svolge una attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento 
delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del D. lgs 33/2013);  

15- Quale responsabile per la trasparenza, segnala all’organo di indirizzo politico, all’OIV, all’ANAC e, nei casi più 
gravi, all’ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 
43 commi 1 e 5 del D. lgs 33/2013);  

16- Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il 
responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e 
all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTCP (PNA 2016 paragrafo 5.2);  

17- Può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica 
delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2);  

18- Può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi del D.M 
25/09/2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2). 

 

3. Il Piano nazionale anticorruzione (PNA). 

L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).  
Il primo PNA è stato approvato dall’Autorità l’11/09/2013 con deliberazione n. 72.  
Il 28/10/2015 l’Autorità ha approvato con la determinazione n. 12 l’aggiornamento del PNA.  
L’Autorità ha provveduto ad aggiornare il PNA del 2013 per tre fondamentali ragioni:  

- In primo luogo, l’aggiornamento è stato imposto dalle novelle normative intervenute successivamente 
all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il 
cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già 
assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica;  
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- La determinazione n. 12/2015 conseguente ai risultati dall’analisi del campione di 1911 piani anticorruzione 
2015 – 2017 svolta dall’Autorità. Secondo l’ANAC “la qualità dei PTPC è generalmente insoddisfacente”. E’ 
emessa dunque la necessità di fornire ulteriori indicazioni;  

- Infine, l’aggiornamento del PNA si è reso necessario per consentire all’Autorità di fornire risposte unitarie 
alle richieste di chiarimenti inoltrate dai professionisti delle pubbliche amministrazioni, nello specifico i 
responsabili anticorruzione.  

Il tre agosto u.s. l’ANAC ha approvato il nuovo PNA 2016 con la deliberazione n. 831.  
L’articolo 41 comma 1 lettera B del D. lgs 97/2016, ha stabilito che il PNA costituisca “un atto di indirizzo” al quale i 
soggetti obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della corruzione. 
Il PNA 2016 ha una impostazione diversa rispetto al piano del 2013 e del suo aggiornamento del 2015. L’Autorità, 
Infatti, ha svolto solo “approfondimenti su temi specifici senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”.  
Ciò posto pare opportuno precisare quanto segue. 

Resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato dall’aggiornamento 
2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e specifiche e alle loro caratteristiche. 
In ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la parte generale che per 
quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016.  

Ciò premesso, il PNA 2016 tratta più approfonditamente: 

a. Promozione di misure di prevenzione: 

- oggettive, che mirano a ridurre ogni spazio possibile all’azione di interessi particolari volti all’improprio 
condizionamento delle decisioni pubbliche; 

- soggettive, che mirano a garantire la posizione di imparzialità del funzionario pubblico che partecipa ad una 
decisione amministrativa; 

 
b. Mantenimento delle disposizioni, contenute nel PNA 2013 come aggiornato dalla Determinazione ANAC 

n. 12/2015, relative a: 

- impostazione della gestione del rischio; 
- definizione delle misure generali e specifiche di prevenzione della corruzione; 

 
c. Previsione di futuri interventi ANAC relativi alla predisposizione di: 

- Linee guida sulla trasparenza, in sostituzione di quelle presentate con la Delibera CIVIT n. 50/2013 
(Emanate in data 28/12/2016 con Deliberazione n. 1310); 

- Linee guida su codici di comportamento e sulle altre misure generali; 
 
d. Recepimento dei contenuti del D.Lgs. n. 97/2016: 

- Maggior coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico alla predisposizione del PTPC tramite la definizione 
di obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione; 

- Maggior coinvolgimento degli stakeholders nell’elaborazione e attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione, anche tramite comunicati mirati, azioni di sensibilizzazione, ecc; 

- Unificazione, in capo ad un solo soggetto, del ruolo di Responsabile della corruzione e della trasparenza 
(RPCT), rafforzandolo dei poteri e delle funzione idonee a garantire lo svolgimento dell’incarico in 
autonomia ed effettività; 

- Rafforzamento dei compiti e dei poteri degli OIV in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza; 
- Creazione di una sezione dedicata alla trasparenza nel PTPC in cui vengano definite le misure 

organizzative utilizzate per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza (Sezione dedicata che va a 
sostituire il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità - PTTI). 

 
e. Azioni e misure per la prevenzione: 

- Codice di comportamento: il PNA 2016 chiarisce che “gli enti sono tenuti all’adozione di codici che 
contengano norme e doveri di comportamento destinati a durare nel tempo, da calibrare in relazione alla 
peculiarità delle finalità istituzionali perseguite dalle singole amministrazioni: non quindi una generica 
ripetizione dei contenuti del codice di cui al d.p.r. 62/2013, ma una disciplina che, a partire da quella 
generale, diversifichi i doveri dei dipendenti e di coloro che vi entrino in relazione, in funzione delle 
specificità di ciascuna amministrazione. Al riguardo l’Autorità si riserva di adottare linee guida di carattere 
generale, ove ritenuto necessario procedere a modifiche della delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, e linee 
guida per tipologia di amministrazioni e enti.” 

- Trasparenza: l’Autorità evidenzia come la trasparenza sia “strumentale alla promozione dell’integrità, allo 
sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica.” e di conseguenza raccomanda “alle 
amministrazioni e a tutti gli altri soggetti destinatari del presente PNA di rafforzare tale misura nei propri 
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PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti.”. Nel 
merito rilevano: 

• gli obblighi di pubblicazioni D.Lgs. n. 33/2013 come modificati e razionalizzati dal D.Lgs. n. 97/2016; 
• la possibilità di pubblicare, per i dati individuati dall’ANAC, informazioni riassuntive; 
• la possibilità di assolvimento degli obblighi di pubblicazione di dati già presenti nelle banche dati di 

cui all’allegato b) del D.Lgs. n. 33/2013, mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni e dei 
documenti dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati e la 
pubblicazione nella sezione “amministrazione trasparente” del collegamento ipertestuale alla banca 
dati;  

• l’istituzione di un nuovo accesso civico che riconosce “a chiunque, indipendentemente dalla titolarità 
di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di 
segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento”; 

- Rotazione: l’Autorità ritiene la rotazione una “misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il 
consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, 
conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o funzione. (…) 
un criterio organizzativo che può contribuire alla formazione del personale, accrescendo le conoscenze 
e la preparazione professionale del lavoratore”:  
• Misure di rotazione ordinaria o alternative (in caso di impossibilità alla rotazione): da adottare quali 

misure organizzative generali volte alla prevenzione di fenomeni corruttivi in aree e settori 
particolarmente esposti a tale rischio; 

• Misure di rotazione straordinaria: da adottare quali misure organizzative specifiche, a carattere 
eventuale e cautelare, successive alla manifestazione dei fenomeni corruttivi, dietro avvio di 
procedimenti penali o disciplinari; 

- Verifica delle dichiarazioni di insussistenza delle cause di inconferibilità: l’Autorità evidenzia come tra le 
misure da inserire nel PTPC rientrino le “modalità di attuazione delle disposizioni del d.lgs. 39/2013, 
con particolare riferimento alle verifiche e ai controlli dell’insussistenza di cause di inconferibilità e di 
incompatibilità di incarichi” e nel merito richiama le “Linee guida in materia di accertamento delle 
inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 
prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di 
incarichi inconferibili e incompatibili” presentate con la determinazione ANAC n. 833/2016; 

- Revisione dei processi di privatizzazione ed esternalizzazione di funzioni, attività strumentali e servizi 
pubblici: l’Autorità, con riferimento agli organismi partecipati dalla pubbliche amministrazioni, rileva 
criticità e indica una serie di misure, coerenti con il processo di razionalizzazione previsto dal D.Lgs. n. 
175/2016 in materia di partecipazioni pubbliche, mirate a garantire una maggiore imparzialità e 
trasparenza dei processi. In particolare: 

• tenere in considerazione i profili di prevenzione della corruzione nei piani di riassetto e 
razionalizzazione delle partecipazioni al fine di individuare la più corretta forma di gestione delle 
funzioni affidate; 

• valutare se sia necessario limitare l’esternalizzazione dei compiti di interesse pubblico, con 
particolare riferimento alle attività strumentali; 

• vigilanza sui requisiti moralità ed onorabilità, oltre che di quelli economico/professionali, per 
l’individuazione del socio privato in caso di società mista 

• effettuare stringenti e frequenti controlli sugli enti partecipati relativamente agli assetti societari e 
allo svolgimento delle attività affidate; 

• promozione della separazione, negli statuti degli enti privati in controllo, delle attività di pubblico 
interesse da quelle in regime di concorrenza e mercato; 

• promozione dell’introduzione, negli statuti degli enti privati in controllo, di una disciplina del 
personale simile a quella delle pubbliche amministrazioni controllanti. 

- Whistleblowing: l’Autorità chiarisce che ai fini della tutela del dipendente pubblico segnalante gli illeciti deve 
essere individuata dall’amministrazione “una procedura finalizzata a garantire tale tutela e a stimolare le 
segnalazioni da parte del dipendente”. In tal senso rilevano le “Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti” contenute nella determinazione ANAC n. 6/2015. 

 

 

4. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) ed il suo processo di adozione. 

A livello periferico la legge 190/2012 e s.m.i. impone all’organo di indirizzo politico l’approvazione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) riportante la sezione riferita alla trasparenza (articolo 41 comma 1 
lettera G del D.lgs 97/2016).  
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Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) viene adottato dalla Giunta (o Consiglio di 
Amministrazione) entro il 31 gennaio su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza.  

Il piano, come precisato, è approvato dalla Giunta (o Consiglio di Amministrazione) entro il 31 gennaio di ogni 
anno, ma potrà subire modifiche anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione della 
corruzione, allorquando siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano 
rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'Amministrazione. 

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione.  

Il PNA del 2013, confermato dal PNA 2016, prevede che il PTPC rechi le seguenti informazioni:  

a) data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo;  
b) individuazione degli attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano 

nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione;  
c) individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano 

nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione; 
d) indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano.  

Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal FOIA) prevede inoltre che l’organo di indirizzo 
definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto necessario 
dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPC “.  

Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC “un valore programmatico ancora più incisivo”. Il PTPC, infatti, 
deve elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo.  

Il piano triennale di prevenzione della corruzione segue la tecnica del risk management (gestione del rischio), 
essendo un documento di natura programmatica mediante il quale l’Amministrazione definisce la propria strategia 
di prevenzione del fenomeno corruttivo. Per risk management o gestione del rischio si intende, infatti, il sistema 
che consente, attraverso step successivi, di misurare o stimare il rischio al fine di sviluppare le strategie idonee a 
governarlo. Il rischio è definito come un ostacolo al raggiungimento degli obiettivi che mina l’efficacia e l’efficienza 
di un’iniziativa, di un processo, di un’organizzazione. Per questi motivi, è fondamentale che il piano sia predisposto 
dal singolo Ente tenendo conto delle funzioni svolte e della specifica realtà amministrativa nella quale si opera. 

Per quanto riguarda questo Ente la proposta di Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (P.T.P.C.T.) è stata predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, che ai sensi dell’art. 1, comma 7, della legge n. 190/2012, è stato individuato nel Segretario Generale 
pro-tempore con decreto sindacale n. 24 del 24.06.2016. Il piano, una volta approvato, è pubblicato sul sito web 
dell’Ente nella sezione “Amministrazione Trasparente” sottosezione di primo livello “Altri contenuti-Corruzione”. Sul 
punto va richiamato il nuovo comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 che prevede che il PTPC debba essere 
trasmesso all’ANAC. Al riguardo il PNA 2016 precisa che “in attesa della predisposizione di una apposita 
piattaforma informatica” in una logica di semplificazione non deve essere trasmesso alcun documento. 
L’adempimento è assolto con la sola pubblicazione del PTPC sul sito istituzionale, in “amministrazione 
trasparente”, “altri contenuti – corruzione”. I piani e le loro modifiche o aggiornamenti devono rimanere pubblicati 
sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti. 
È bene precisare che, nel segno della più ampia trasparenza e coinvolgimento degli stakeholders, quale forma di 
consultazione volta al coinvolgimento dei cittadini e delle organizzazioni portatrici di interessi collettivi, l’Ente con 
apposito avviso pubblico ha proceduto a dare la possibilità agli stessi di formulare proposte migliorative e di 
aggiornamento al P.T.P.C. 2016/2018. 
 
4.1. I contenuti: Gestione del rischio. 
Le esigenze sottese al P.T.P.C. sono elencate all’art. 1, comma 9, della legge 190, così come modificato dal d.lgs. 
n. 97 del 2016 e sono in particolare: 
• individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, anche ulteriori rispetto a quelle indicate nel Piano 

nazionale anticorruzione, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione e le relative misure di 
contrasto, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle competenze previste 
dall’articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

• prevedere, per le attività individuate ai sensi dell’art 1, comma 9, lett. a), della L. 190/2012, meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

• prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi dell’art 1, comma 9, lett. a), della L. 
190/2012, obblighi di informazione nei confronti del responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a 
vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del piano; 

• definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
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economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell’amministrazione; 

• individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 

Secondo il PNA 2013 il piano anticorruzione contiene:  

a) l’indicazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, “aree di rischio”;  
b) la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  

c) schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, in 
riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli 
indicatori e delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle misure di carattere generale introdotte o 
rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il PNA. 

4.2. I contenuti: Formazione in tema di anticorruzione. 

Sempre secondo degli indirizzi del PNA 2013 il Piano anticorruzione reca:  

a) l’indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della 
formazione;  

b) individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema anticorruzione; 
c) l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione;  

d) l’indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione;  
e) l’indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione;  

f) la quantificazione di ore / giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione.  

4.3. I contenuti: Codici di comportamento. 

Il PTPC reca informazioni in merito (PNA 2013 pagina 27 e seguenti):  

a) adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici;  
b) indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 

c) indicazione dell’ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento.  

4.4. I contenuti: Altre iniziative. 

Sempre ai sensi del PNA 2013 (pagina 27 e seguenti), le amministrazioni possono evidenziare nel PTPC ulteriori 
informazioni in merito a:  

a) indicazione dei criteri di rotazione del personale; 
b) indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne assicurino la pubblicità e la 

rotazione;  
c) elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici 

dipendenti;  
d) elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause ostative 

al conferimento;  
e) definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della 

cessazione del rapporto;  
f) elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e 

dell’assegnazione ad uffici;  
g) adozione di misure per la tutela del whistleblower;  
h) predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti;  
i) realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dal regolamento, per 

la conclusione dei procedimenti; 
j) realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa 

stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici;  
k) indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere;  
l) indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale;  
m) indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di 

monitoraggio sull’attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi, e delle modalità di 
informativa. 
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5. La tutela dei whistleblower. 
L’Autorità nazionale anticorruzione il 28 aprile 2015 ha approvato, dopo un periodo di “consultazione pubblica”, le 
“Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)” (determinazione n. 
6 del 28 aprile 2015, pubblicata il 6 maggio 2015). 
La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le amministrazioni pubbliche le quali, a tal fine, devono assumere 
“concrete misure di tutela del dipendente” da specificare nel Piano triennale di prevenzione della corruzione.  
La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.  
La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'ANAC, 
ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”.  
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata con 
concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che 
ricevono la segnalazione.  
Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra le azioni e le misure generali per la prevenzione della corruzione e, in 
particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala 
condotte illecite.  

Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei “necessari 
accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano triennale 
di prevenzione della corruzione (PTPC). 

L’articolo 54-bis del d.lgs. 165/2001, inoltre, è stato integrato dal DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), in 
particolare: 

• l’art. 31 del DL 90/2014 ha individuato l’ANAC quale soggetto destinatario delle segnalazioni;  
•  l’art. 19 co. 5 del DL 90/2014 ha stabilito che l’ANAC riceva “notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle 

forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001”.  
L’ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri dipendenti per fatti avvenuti 
all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni che i dipendenti di altre amministrazioni intendono 
indirizzarle.  
Conseguentemente, l’ANAC, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha disciplinato le procedure attraverso 
le quali riceve e gestisce le segnalazioni.  Il paragrafo 4 della determinazione rappresenta un indiscutibile 
riferimento per le PA che intendano applicare con estremo rigore le misure di tutela del whistleblowersecondo gli 
indirizzi espressi dall’Autorità.  
La tutela del whistleblower è doverosa da parte di tutte le PA individuate dall’art. 1 comma 2 del d.lgs. 165/2001.  
I soggetti tutelati sono, specificamente, i “dipendenti pubblici” che, in ragione del proprio rapporto di lavoro, siano 
venuti a conoscenza di condotte illecite.  

L’ANAC individua i dipendenti pubblici nei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 
165/2001, comprendendo sia i dipendenti con rapporto di lavoro di diritto privato (art. 2 co. 2 d.lgs 165/2001) che i 
dipendenti con rapporto di lavoro di diritto pubblico (art. 3 d.lgs 165/2001) compatibilmente con la peculiarità dei 
rispettivi ordinamenti. 

Dalla nozione di “dipendenti pubblici” pertanto sfuggono: 

- i dipendenti degli enti di diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale e locale, nonché degli enti pubblici 
economici; per questi l’ANAC ritiene opportuno che le amministrazioni controllanti e vigilanti promuovano da 
parte dei suddetti enti, eventualmente attraverso il PTPC , l’adozione di misure di tutela analoghe a quelle 
assicurate ai dipendenti pubblici (determinazione n. 6 del 28.4.2015, Parte IV);  

- i collaboratori ed i consulenti delle PA, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, i titolari di 
organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, i collaboratori a qualsiasi titolo di 
imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione. L’ANAC rileva 
l’opportunità che le amministrazioni, nei propri PTPC, introducano anche per tali categorie misure di tutela della 
riservatezza analoghe a quelle previste per i dipendenti pubblici (determinazione n. 6 del 28.4.2015, Parte V).  

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 impone la tutela del dipendente che segnali “condotte illecite di cui sia venuto a 
conoscenza in ragione del rapporto di lavoro”.  
Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a:  
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- tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del Codice penale;  

- le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a 
lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui venga in evidenza un mal funzionamento 
dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l’inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo e ciò a prescindere dalla rilevanza penale. 

A titolo meramente esemplificativo: casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei 
tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione delle norme 
ambientali e di sicurezza sul lavoro.  

L’interpretazione dell’ANAC è in linea con il concetto “a-tecnico” di corruzione espresso sia nella circolare del 
Dipartimento della funzione pubblica n. 1/2013 sia nel PNA del 2013.  
Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza “in ragione 
del rapporto di lavoro”. In pratica, tutto quanto si è appreso in virtù dell’ufficio rivestito, nonché quelle notizie che 
siano state acquisite in occasione o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, seppure in modo casuale.  
Considerato lo spirito della norma, che consiste nell’incentivare la collaborazione di chi lavora nelle amministrazioni 
per l’emersione dei fenomeni illeciti, ad avviso dell’ANAC non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo 
avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli stessi.  
E’ sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga “altamente probabile che si sia verificato 
un fatto illecito” nel senso sopra indicato.  
Il dipendente whistleblower è tutelato da “misure discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti sulle condizioni di 
lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia” e tenuto esente da conseguenze 
disciplinari.  
La norma intende proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, rischi di vedere compromesse 
le proprie condizioni di lavoro. 
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 fissa un limite alla predetta tutela nei “casi di responsabilità a titolo di calunnia o 
diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile”.  
La tutela del whistleblower trova applicazione quando il comportamento del dipendente segnalante non perfezioni 
le ipotesi di reato di calunnia o diffamazione. Il dipendente deve essere “in buona fede”. Conseguentemente la 
tutela viene meno quando la segnalazione riguardi informazioni false, rese colposamente o dolosamente.  
Tuttavia, la norma è assai lacunosa in merito all’individuazione del momento in cui cessa la garanzia della tutela.  
L’art. 54-bis riporta un generico riferimento alle responsabilità penali per calunnia o diffamazione o a quella civile 
extracontrattuale, il che presuppone che tali responsabilità vengano accertate in sede giudiziale. L’ANAC, 
consapevole dell’evidente lacuna normativa, ritiene che “solo in presenza di una sentenza di primo grado 
sfavorevole al segnalante cessino le condizioni di tutela” riservate allo stesso.  
Va segnalato che con il PNA 2016 l’Autorità ha ribadito che, ai fini della tutela del dipendente pubblico segnalante 
gli illeciti, deve essere individuata da parte delle amministrazioni amministrazione “una procedura finalizzata a 
garantire tale tutela e a stimolare le segnalazioni da parte del dipendente”. In tal senso rilevano le “Linee guida in 
materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” contenute nella determinazione ANAC n. 6/2015.  
L’ANAC si sta dotando di una piattaforma Open Source basata su componenti tecnologiche stabili e ampiamente 
diffuse: si tratta di un sistema in grado di garantire, attraverso l’utilizzazione di tecnologie di crittografia moderne e 
standard, la tutela della confidenzialità dei questionari e degli allegati, nonché la riservatezza dell’identità dei 
segnalanti. La piattaforma sarà messa a disposizione delle pubbliche amministrazioni consentendo così da parte di 
ciascuna di esse un risparmio di risorse umane e finanziarie nel dotarsi della tecnologia necessaria per adempiere 
al discorso normativo. 
 
6. Anticorruzione e trasparenza. 
Il d.lgs. 97/2016 «Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 
33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche», ha apportato numerosi cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone il valore di 
principio che caratterizza l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i cittadini.  
Il D.lgs. 97/2016 è intervenuto, con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. Tra le modifiche di 
carattere generale di maggior rilievo, si rileva il mutamento dell’ambito soggettivo di applicazione della normativa 
sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, l’unificazione fra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello 
della trasparenza, l’introduzione di nuove sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza 
all’irrogazione delle stesse.   

Come detto tra le modifiche più importanti del D.lgs. 97/2016 al D.lgs. 33/2013 si registra quella della piena 
integrazione del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione della 
corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT) come indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità nel PNA 
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2016. Il Programma triennale per la trasparenza non è più previsto ed è sostituito da una apposita sezione 
“Trasparenza” del Piano anticorruzione.  

La stretta connessione tra anticorruzione e trasparenza è richiamata nel PNA 2016 (pag. 24) laddove si 
raccomanda alle amministrazioni di rafforzare la misura della trasparenza nei propri PTPC anche oltre il rispetto di 
specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti. La trasparenza dell’azione amministrativa è 
misura cardine dell’intero impianto anticorruzione. 

Secondo quanto previsto dal PNA 2016 l'ANAC entro il 31/12/2016 doveva emanare apposite linee guida aventi 
per l’aggiornamento della delibera CIVIT 50/13 in merito all’ambito soggettivo ed oggettivo degli obblighi di 
pubblicazione alla luce delle modifiche apportate dal D. Lgs. 97/2016 ed indicazioni operative per l’attuazione 
dell’accesso civico generalizzato.  
In data 28.12.2016, con Delibera n. 1310, l'Autorità ha emanato le “Prime linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.lgs. 33/2013 
come modificato dal D.lgs. 97/2016” ove, in premessa, ha precisato che il d.lgs. 97/2016 “ha apportato numerosi 
cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone il valore di principio che caratterizza l’organizzazione 
e l’attività delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i cittadini. Il d.lgs. 97/2016 è intervenuto, con abrogazioni 
o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. Tra le modifiche di carattere generale di maggior rilievo, si rileva il 
mutamento dell’ambito soggettivo di applicazione della normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto 
dell’accesso civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, l’unificazione fra 
il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello della trasparenza, l’introduzione di nuove sanzioni 
pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza all’irrogazione delle stesse.”.  
Le citate Linee guida, come indicato nel PNA 2016, hanno l’obiettivo di fornire indicazioni alle pubbliche 
amministrazioni e ad altri enti, sulle principali e più significative modifiche intervenute.  
Il novellato art. 10 del d.lgs. 33/2013, che prevede l’accorpamento tra programmazione della trasparenza e 
programmazione delle misure di prevenzione della corruzione, chiarisce che la sezione del PTPCT sulla 
trasparenza debba essere impostata come atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per 
garantire, all’interno di ogni ente, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati. 
Sul punto l'ANAC, con le sopra citate linee guida, puntualizza che caratteristica essenziale della sezione della 
trasparenza è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili della trasmissione dei dati, intesi quali uffici 
tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli cui spetta la pubblicazione. In ragione delle 
dimensioni dei singoli enti, alcune di tali attività possono essere presumibilmente svolte da un unico soggetto. In 
enti di piccole dimensione, ad esempio, può verificarsi che chi detiene il dato sia anche quello che lo elabora e lo 
trasmette per la pubblicazione o addirittura che lo pubblica direttamente nella sezione “Amministrazione 
trasparente”. È in ogni caso consentita la possibilità di indicare, in luogo del nominativo, il responsabile in termini di 
posizione ricoperta nell’organizzazione, purché il nominativo associato alla posizione sia chiaramente individuabile 
all’interno dell’organigramma dell’ente.  
L'Autorità inoltre precisa che nella sezione del PTPCT dedicata alla programmazione della trasparenza è 
opportuno che ogni amministrazione definisca, in relazione alla periodicità dell’aggiornamento fissato dalle norme, i 
termini entro i quali prevedere l’effettiva pubblicazione di ciascun dato nonché le modalità stabilite per la vigilanza 
ed il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi. L’Autorità, nell’effettuare la propria vigilanza, terrà conto delle 
scadenze indicate nel PTPCT, ferme restando le scadenze per l’aggiornamento disposte dalle norme.  
Sia gli obiettivi strategici in materia di trasparenza (art. 1, co. 8, l. 190/2012), da pubblicare unitariamente a quelli di 
prevenzione della corruzione, sia la sezione della trasparenza con l’indicazione dei responsabili della trasmissione 
e della pubblicazione dei documenti e delle informazioni (art. 10, co. 1, d.lgs. 33/2013) costituiscono contenuto 
necessario del PTPCT. In assenza, è configurabile la fattispecie della mancata adozione del Programma triennale 
della trasparenza per cui l’ANAC si riserva di irrogare le sanzioni pecuniarie ai sensi dell’art. 19, co. 5, del d.l. 
90/2014. 
Nell’obiettivo di programmare e integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della trasparenza e 
dell’anticorruzione rientra, inoltre, la modifica apportata all’art. 1, co. 7, della legge 190/2012 dall’art. 41, co. 1, lett. 
f) del d.lgs. 97/2016, in cui è previsto che vi sia un unico Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT). Il RPCT dovrà pertanto occuparsi di svolgere la regia complessiva della predisposizione del 
PTPCT, in costante coordinamento con le strutture dell’amministrazione come indicato nel PNA 2016. 
 
6.1. Modifiche sull’obbligo di pubblicazione e anticorruzione apportate dal D. lgs. 97/2016.  
Come chiarito dalle sopra citate linee guida ANAC le amministrazioni, in una logica di piena apertura verso 
l’esterno, possono pubblicare “dati ulteriori” oltre a quelli espressamente indicati e richiesti da specifiche norme di 
legge. La loro pubblicazione è prevista come contenuto dei PTPCT dalla l. 190/2012 (art. 1, co. 9, lett. f) e dall’art. 
7-bis, co. 3 del medesimo d.lgs. 33/2013, laddove stabilisce che «le pubbliche amministrazioni possono disporre la 
pubblicazione nel proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di pubblicare ai 
sensi del presente decreto o sulla base di specifica previsione di legge o regolamento». 
Pertanto, nel rispetto dei limiti posti a tutela degli interessi pubblici e privati indicati nell’art. 5-bis del d.lgs. 33/2013 
e procedendo alla indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente 
presenti, come precisato nel richiamato co. 3 dell’art. 7-bis, ogni amministrazione, in ragione delle 
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proprie caratteristiche strutturali e funzionali, può individuare nella sezione dedicata alla trasparenza del PTPCT i 
dati ulteriori da pubblicare. I dati ulteriori sono pubblicati nella sotto-sezione di 1° livello “Altri contenuti” sotto-
sezione di 2° livello “Dati ulteriori”, laddove non sia possibile ricondurli ad alcuna delle sotto-sezioni in cui deve 
articolarsi la sezione “Amministrazione trasparente”. 

Con riguardo alle modifiche sull'obbligo di pubblicazione e anticorruzione apportate dal D.lgs 97/2016 le stesse 
possono sintenticamente riassumersi nei seguenti punti: 
1. Sito internet “Soldi pubblici” – il decreto in oggetto introduce l’art. 4-bis del D. Lgs. 33/2013 

prevedendo l’istituzione del sito internet denominato “Soldi pubblici”, gestito dall’AGID, che consentirà 
l’accesso e la consultazione dei dati dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni. Inoltre ciascuna 
amministrazione pubblicherà sul proprio sito, all’interno della sezione “Amministrazione trasparente” i dati dei 
propri pagamenti con l’indicazione della tipologia di spesa, dell’ambito temporale di riferimento e dei 
beneficiari, con esclusione delle spese di personale che vengono pubblicate in altre sezioni, ai sensi degli 
articoli da 15 a 20 del D. Lgs. 33/2013.  

2. Durata dell’obbligo di pubblicazione – viene abrogato il comma 2 dell’art. 9 del D. Lgs. 33/2013 che 
prevedeva le sezioni del sito d’ archivio. La disciplina vigente prevede, in sintesi, che i dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria devono rimanere sul sito web per un periodo di 5 anni e, per alcune tipologie di 
dati, per un periodo inferiore determinato dall’ANAC, oltre il quale vengono eliminati dal sito, ma possono 
essere chiesti con le modalità dell’accesso civico.  

3. Piccoli Comuni – previsione di modalità semplificate per i Comuni sotto i 15.000 abitanti e per gli 
ordini e collegi professionali.  

4. Estensione dei vincoli per la trasparenza - ai fini del decreto, per pubbliche amministrazioni si 
intendono tutte le amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D. Lgs 165/2001 ivi comprese le autorità 
portuali, le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione.  

5. Previsione di link a documenti esistenti e alle banche dati nazionali elencate nell’allegato B del 
decreto (art. 9 e art. 9-bis).  

6. Pubblicazione degli atti di carattere normativo e amministrativo generale – la disposizione dell’art. 11 
specifica la definizione di atti generali ai fini della trasparenza.  

7. Procedimenti amministrativi - la disposizione sulla pubblicazione dei dati relativi alle tipologie di 
procedimento rimane sostanzialmente invariata; le modifiche attengono all’obbligo di pubblicare l’ufficio 
responsabile del procedimento e non più il nome del responsabile del procedimento.  

8. Provvedimenti amministrativi – viene modificato l’art. 23 del D. Lgs. 33/2013. Non è più necessario 
pubblicare i provvedimenti finali dei procedimenti di autorizzazione e concessione e dei concorsi e prove 
selettive. Rimane l’obbligo di pubblicare i provvedimenti finali dei procedimenti di scelta del contraente per 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture.  

9. Carta dei servizi – la disposizione di cui all’art. 28 del decreto introduce l’obbligo di pubblicare la 
carta dei servizi anche per i gestori di pubblici servizi oltre che per le pubbliche amministrazioni. Vengono 
abrogate le disposizioni che prevedevano la pubblicazione dei costi effettivamente sostenuti per i servizi e i 
tempi medi erogazione dei servizi.  

10. Superamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità – il quale trova una specifica 
sezione nel piano anticorruzione.  

11. Articolazione degli uffici – l’art. 13 reca una disposizione semplificativa per la pubblicazione 
dell’articolazione degli uffici, eliminando il riferimento alle risorse a disposizione. Pertanto è sufficiente 
pubblicare l’articolazione degli uffici, le competenze di ciascun ufficio e nomi dei responsabili.  

12. Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi – rispetto al vigente articolo 14 del D. Lgs. 
33/2013: viene ampliato l’ambito soggettivo di applicazione della norma, attualmente riferita ai titolari di 
incarichi politici, estendendola ai titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, compresi quelli 
conferiti discrezionalmente dall’organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione (nuovo 
comma 1-bis dell’art. 14). Viene modificata la nozione di titolare di incarichi politici di livello statale, regionale 
e locale facendo riferimento agli incarichi politici “anche se non di carattere elettivo”.  

13. Rafforzamento dei compiti dell’Organismo Indipendente di Valutazione.  
14. Performance – è modificato il comma 2 dell’art. 20, che prevede per le pubbliche amministrazioni 

l’obbligo di pubblicazione dei criteri definiti nei sistemi di misurazione e valutazione della performance per 
l’assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma aggregata, al fine di 
dare conto del livello di selettività utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi, nonché i dati relativi 
al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità sia per i responsabili sia per i dipendenti; è abrogato 
l’art. 3.  

15. Contratti pubblici di lavori, servizi e forniture – le disposizioni dell’art. 31 del decreto conferma gli 
obblighi già previsti dall’art. 1 comma 32 della legge 190/2012 richiamando la possibilità di collegamenti 
ipertestuali con le banche dati e inoltre richiama gli obblighi di pubblicazione previsti dal nuovo codice degli 
appalti, D. Lgs. 50/2016 che prevede all’art. 29 la pubblicazione delle seguenti informazioni e documenti:  
• Tutti gli atti relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture;  
• Tutti gli atti relativi alle procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, 

di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni;  
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• Il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito 
delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economici - per finanziari e tecnico-professionali, entro due giorni 
dall’adozione;  

• La composizione della commissione giudicatrice i curricula dei suoi componenti;  

• I resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione. 

 
 
 

6.2. Trasparenza nelle gare d’appalto. 

Appare opportuno un richiamo alla trasparenza in materia di gare d’appalto anche in considerazione del D.lgs. n. 
50 del 18 aprile 2016 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei 
contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, 
dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture”. 

A norma delcomma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per ciascuna gara d’appalto le stazioni appaltanti sono 
tenute a pubblicare nei propri siti web: 

A. la struttura proponente; 

B. l'oggetto del bando; 
C. l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
D. l'aggiudicatario; 
E. l'importo di aggiudicazione; 
F. i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 
G. l'importo delle somme liquidate. 
Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle 
riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e 
rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali 
informazioni all’ANAC. L’ANAC pubblica nel proprio sito web, in una sezione liberamente consultabile da tutti i 
cittadini, dette informazioni sulle gare catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per regione. 
 
7. Il titolare del potere sostitutivo. 
Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando avviato su 
“istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche 
di contrasto alla corruzione. 
Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista dal PNA. 
L’Allegato 1 del PNA del 2013 a pagina 15 riporta, tra le misure di carattere trasversale, il monitoraggio sul rispetto 
dei termini procedimentali: “attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere 
sintomo di fenomeni corruttivi”. 
Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”. 
Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui 
attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 
241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012). 
Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che con domanda ha 
attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere sostitutivo affinché, entro un termine 
pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con 
la nomina di un commissario. 
Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di governo, i 
procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è stato rispettato il 
termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. 
In questo ente è stato nominato titolare del potere sostitutivo il Segretario Comunale. 
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SEZIONE II - IL PIANO ANTICORRUZIONE 

 

1. Analisi del contesto. 
L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del 
rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a 
comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità 
dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per 
via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). Il PNA del 2013 
conteneva un generico riferimento al contesto ai fini dell'analisi del rischio corruttivo, mentre attraverso questo tipo 
di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 
 
1.1. Contesto esterno. 
Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono avvalersi degli 
elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate 
al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
Dai dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica 
e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro Alfano alla Presidenza della Camera dei deputati il 25 
febbraio 2015, emerge che la “Provincia di Vicenza non risulta interessata dal radicamento di organizzazioni 
criminali di tipo mafioso. La florida condizione economica, soprattutto nel settore orafo ed in quello della concia 
delle pelli, può suscitare, tuttavia, l’interesse di organizzazioni criminali interessate al reinvestimento dei proventi di 
attività illecite perpetrate in altri contesti territoriali. Pregresse indagini hanno documentato la presenza, in alcuni 
comuni della provincia (Villafranca, Sommacampagna, Basso vicentino, S. Bonifacio e Legnago), di personaggi 
riconducibili alla 'ndrangheta. Tali soggetti, operanti in particolare nel settore dell’edilizia e del traffico di sostanze 
stupefacenti, sono riconducibili alle ‘ndrine “Dragone” e “Grande Aracri” di Cutro (KR), “Papalia-Italiano” di 
Delianova (RC), “Anello-Fiumana” di Filadelfia (KR) e “Morabito-Pangallo- Marte” di Africo Nuovo (RC). 
Il traffico di sostanze stupefacenti risulta gestito, principalmente, da maghrebini e albanesi che operano anche in 
collaborazione con italiani. Nel 2013 sono state eseguite 105 operazioni antidroga, con un sequestro complessivo 
di kg. 61 di narcotico. 
Si registra la presenza di cittadini di origine cinese responsabili di impiegare “in nero” propri connazionali, spesso 
clandestini, nonché di introdurre nel territorio nazionale e commercializzare merce contraffatta e non conforme agli 
standard di sicurezza previsti dalla normativa europea. A tal proposito si segnala l’operazione “Omnia Venalia” del 
16 gennaio 2013, condotta dalla Guardia di Finanza, in territorio italiano ed estero, che ha consentito di denunciare 
69 soggetti di nazionalità cinese, italiana, marocchina, senegalese e rumena per i reati di contraffazione, 
introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi. 
Nell’ambito dei reati predatori, si evidenziano, in particolare, gruppi criminali composti da cittadini moldavi, rumeni e 
albanesi dediti alla commissione di furti in abitazione e ad esercizi commerciali. Al riguardo si segnala l’operazione 
dell’Arma dei Carabinieri del 24 ottobre 2013, che disarticolato un sodalizio criminale, costituito da albanesi e 
italiani, dediti a rapine ed estorsioni in danno di attività commerciali della provincia. 
La delittuosità complessiva nel 2013, rispetto all’anno precedente, è in incremento del 3,8%. 
Si rileva un lieve aumento dei furti (+1,0 % rispetto al 2012) e delle rapine (+7,2%). L’azione di contrasto ha fatto 
registrare un decremento del 1,5% rispetto all’anno precedente. Il totale degli stranieri denunciati nell’anno è in 
lieve incremento del 1,6% rispetto al 2012. 
Si annota, altresì, una significativa crescita del numero dei furti di rame commessi (+29,6%) rispetto all’ anno 
2012”. 
Dalla Relazione non risultano operazioni di polizia rilevanti condotte sul territorio di questa Unione dei Comuni. 
Per quanto concerne il territorio dell’Ente non si segnalano eventi delittuosi legati alla criminalità organizzata, 
ovvero fenomeni di corruzione, verificatesi nel territorio. 
 
1.2. Il contesto interno. 

Premesse 
Il PNA 2016 introduce interventi di semplificazione per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti e per le 
loro aggregazioni in forme associative, in quanto enti che presentano difficoltà nell’applicazione della normativa in 
materia di anticorruzione e trasparenza spesso a seguito dell’esigua disponibilità di risorse umane e finanziare. 
Disposizioni particolari per le unioni di comuni: L’Unione dei Comuni è, a tutti gli effetti, un ente locale ai sensi 
dell’art. 32 del Tuel, ragione per la quale l’Autorità ritiene ammissibile la redazione di un unico PTPC in relazione 
alle funzioni associate (necessario recepimento della mappatura dei processi di dette funzioni all’interno dei PTPC 
dei singoli enti convenzionati) mentre ogni comune aderente all’Unione redige il proprio PTPC.  

Il Piano triennale della prevenzione della corruzione dell’Unione, comunque, è stato aggiornato tenendo conto dei 
seguenti obiettivi strategici contenuti nel Documento unico di programmazione dell’Unione medesima, in 
particolare: 
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1. la promozione della cultura dell'etica e della legalità; 

2. la diffusione di valori etici anche attraverso le best practices; 

3. la prevenzione e il contrasto di fenomeni corruttivi; 

4. l'autonomia e l'indipendenza del Responsabile di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 

5. la promozione di diffusi livelli di trasparenza; 

6. il coordinamento e la coerenza degli obiettivi di prevenzione della corruzione e quelli degli altri strumenti 
programmatici e strategico-gestionali dell'Unione. 

  
Organizzazione degli uffici 
I Comuni facenti parte dell’Unione hanno demandato alla gestione della medesima le seguenti funzioni: polizia 
locale, protezione civile, suap, gestione sanzioni amministrative ai sensi della L. n. 689/1981 e controllo di 
gestione. L’Unione ha, altresì, autonomia finanziaria e contabile. 
L’organizzazione interna dell’Unione risente, certamente in modo negativo, della progressiva diminuzione delle 
unità di personale, peraltro in doveroso adempimento ad una politica, confermata negli anni, di contenimento delle 
spese di personale che, per l’Ente, costituisce una oggettiva difficoltà. A tale difficoltà si cerca però di ovviare con 
adattamenti della struttura organizzativa in modo da rispondere ai (crescenti) obblighi di carattere formale e 
sostanziale, pur a fronte di una oggettiva carenza di unità. 
L’Unione dei Comuni è organizzato in tre Settori e precisamente:  
a) Settore Amministrativo; 
a) Settore Polizia Locale; 
b) Settore Sportello Unico Attività Produttive / Protezione Civile.  
 
Al vertice del Settore Polizia Locale e del Settore Sportello Unico Attività Produttive / Protezione Civile è posto un 
Responsabile di categoria D, titolare di posizione organizzativa, mentre al vertice del Settore Amministrativo è 
posto un Direttore coadiuvato da un impiegato amministrativo. 
Il numero totale di dipendenti al 31/12/2016 è di 20, dei quali i titolari di posizione organizzativa sono n. 2. 
 

* 
2. Processo di adozione del PTPC. 
 
2.1. Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo  politico amministrativo. 
L'approvazione del documento definitivo spetta al Consiglio di Amministrazione. 
 
2.2. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché canali 
e strumenti di partecipazione. 
Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza è il Direttore nominato con decreto del 
Presidente dell’Unione n. 4 del 20 gennaio 2018, in occasione del mutato assetto organizzativo relativo 
all’assunzione della nuova presidenza dell’Unione da parte del Sindaco di Costabissara ed alla conseguente 
nomina del nuovo Direttore generale avvenuta con decreto del Presidente n. 1 del 17/01/2018. 
 
2.3. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del 
Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione. 
Data la dimensione demografica dell’ente contenuta, non sono stati coinvolti attori esterni nel processo di 
predisposizione del Piano. 

È bene precisare che, nel segno della più ampia trasparenza e coinvolgimento degli stakeholders, quale forma di 
consultazione volta al coinvolgimento dei cittadini e delle organizzazioni portatrici di interessi collettivi, tutti hanno 
potuto proporre aggiornamenti e osservazioni al Piano mediante apposito modulo pubblicato in maniera 
permanente sul sito istituzionale dell’Ente, da trasmettere all’apposito Ufficio. 
 
2.4. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano. 
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione denominata 
“Atti generali”, nonché in “Altri contenuti”, sottosezione di secondo livello “Anticorruzione” a tempo indeterminato 
sino a revoca o sostituzione con un nuovo Piano aggiornato. 
 
3. Individuazione del rischio. Mappatura del rischio. 
L’ANAC ha stabilito che il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza dia atto dello 
svolgimento della “mappatura dei processi” dell’amministrazione (ANAC determinazione n. 12 del 2015, pagina 
18). 
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La mappatura dei processi consente, in modo razionale, di individuare e rappresentare tutte le principali attività 
svolte da questo ente. 
La mappatura ha carattere strumentale per l'identificazione, la valutazione ed il trattamento dei rischi corruttivi. 
La mappatura dei principali processi operativi dell’ente è riportata nell’allegato n. 1 “MAPPATURA SISTEMATICA 
DEI PROCESSI DELLE AREE A RISCHIO”. 
Va rilevato e precisato che per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione i processi di governo sono 
scarsamente significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in carica. 
La legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi che riguardano l’apparato tecnico 
burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici. Quindi, assumono particolare rilievo i processi 
ed i sotto-processi operativi che concretizzano e danno attuazione agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti 
e provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a contenuto economico patrimoniale. 
Nella Tabella che segue sono indicate le cd. “aree di rischio” e per ogni singola area sono sinteticamente riportati i 
processi e sotto-processi oggetto di “mappatura” da parte dell’Ente.  
Come verrà esplicitato nelle pagine che seguono per ogni processo si è poi provveduto ad individuare ed 
identificare il potenziale rischio corruttivo (colonna EVENTO RISCHIOSO di cui all’Allegato n. 1) e a valutare il 
rischio relativo ad ogni processo per mezzo dell’analisi e ponderazione del medesimo Allegato n. 2 “SCHEDA 
TIPO DI VALUTAZIONE RISCHIO” e Allegato n. 3 “MATRICE DEL RISCHIO”).  
Una volta effettuata la valutazione del rischio corruttivo (identificazione, analisi e ponderazione) si è provveduto al 
trattamento del medesimo identificando e programmando le misure di prevenzione. 

 
 
 

INDICE GENERALE DEI PROCESSI 
 
 
 
 
 
 

AREA DI RISCHIO 1 MACROPROCESSI PROCESSI 

ACQUISIZIONE E 
PROGRESSIONE DI 

PERSONALE 

ACQUISIZIONE DI 
PERSONALE 

1)       RECLUTAMENTO PERSONALE A T.I. 

1)       RECLUTAMENTO PERSONALE FLESSIBILE 

2)       SELEZIONE PER L'AFFIDAMENTO DI UN INCARICO 
DI COLLABORAZIONE; 

GESTIONE GIURIDICO 
ECONOMICA DEL 

PERSONALE 

3)       RILEVAMENTO PRESENZE 

4)       CONGEDI ORDINARI, STRAORDINARI E FERIE 

5)       NOMINA POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

6)       ATTRIBUZIONE RMBORSI MISSIONE 

7)       INDENNITÀ POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

INCENTIVI 
ECONOMICI AL 

PERSONALE 

8)       EROGAZIONE SALARIO ACCESSORIO 

9)       ATTRIBUZIONE PROGRESSIONI ECONOMICHE 
ORIZZONTALI 

 

AREA DI RISCHIO 2 PROCESSI 

 AFFIDAMENTO DI 
LAVORI, SERVIZI E 

FORNITURE 

10)    AFFIDAMENTO MEDIANTE PROCEDURA APERTA, RISTRETTA, NEGOZIATA DI 
LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 

11)    AFFIDAMENTI DIRETTI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 
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12)    AFFIDAMENTI IN HOUSE 

 

AREA DI RISCHIO 3 PROCESSI 

PROVVEDIMENTI 
AMPLIATIVI DELLA 

SFERA GIURIDICA DEI 
DESTINATARI PRIVI DI 
EFFETTO ECONOMICO 

DIRETTO ED 
IMMEDIATO PER IL 

DESTINATARIO 

13)    AUTORIZZAZIONI ALL'OCCUPAZIONI DI SUOLO PUBBLICO 

14)    RILASCIO AUTORIZZAZIONI ATTIVITÀ PRODUTTIVE - SUAP PUBBLICHE 
AFFISSIONI 

 
 

AREA DI RISCHIO 4 MACROPROCESSI PROCESSI 

PROVVEDIMENTI 
AMPLIATIVI DELLA 

SFERA GIURIDICA DEI 
DESTINATARI CON 

EFFETTO ECONOMICO 
DIRETTO ED 

IMMEDIATO PER IL 
DESTINATARIO 

  

15)    CONCESSIONE ED EROGAZIONE DI 
SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, NONCHÉ ATTRIBUZIONE 
DI VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE A 
PERSONE ED ENTI PUBBLICI E PRIVATI (ESCLUSI 
QUELLI DISCIPLINATI DAL REGOLAMENTO PER GLI 
INTERVENTI ECONOMICI DI ASSISTENZA SOCIALE E  

 
AREA DI RISCHIO 5 MACROPROCESSO PROCESSI 

GESTIONE DELLE 
ENTRATE, DELLE 

SPESE E DEL 
PATRIMONIO 

GESTIONE DELLE 
ENTRATE, DELLE 

SPESE 

16)    GESTIONE ORDINARIA DELLE ENTRATE DI 
BILANCIO 

17)    GESTIONE DELLE SPESE 

 
AREA DI RISCHIO 6 MACROPROCESSO PROCESSI 

  

ACCERTAMENTI E 
VERIFICHE DEI 

TRIBUTI LOCALI 

18)    ACCERTAMENTO ORDINARIO 

  

  
19)    ACCERTAMENTO CON ADESIONE (FASE 
EVENTUALE) 

  
20)    RIPRESA ACCERTAMENTO ORDINARIO (FASE 
EVENTUALE) 

CONTROLLI, 
VERIFICHE, ISPEZIONI 

E SANZIONI 
21)    RISCOSSIONE COATTIVA (FASE EVENTUALE) 

  

VIOLAZIONI DEL CDS 

22)    GESTIONE DELLE SANZIONI PER VIOLAZIONE 
CDS 

  
23)    VIGILANZA SULLA CIRCOLAZIONE E LA SOSTA 

  

  

24)    ACCERTAMENTI E CONTROLLI SUGLI ABUSI 
EDILIZI E AMBIENTE 

  
25)    CONTROLLI SULLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

  
26)    VIGILANZA SULLE PUBBLICHE AFFISSIONI 
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AREA DI RISCHIO 7 MACROPROCESSI PROCESSI 

INCARICHI E NOMINE   
 DESIGNAZIONE DEI RAPPRESENTANTI DELL’ENTE 
PRESSO ENTI, SOCIETÀ, FONDAZIONI 

 
 

AREA DI RISCHIO  8 MACROPROCESSI PROCESSI 

AFFARI LEGALI E 
CONTENZIOSO 

CONTENZIONI 
27)    SUPPORTO GIURIDICO E PARERI 

28)    GESTIONE CONTENZIOSO 

PROTEZIONE CIVILE 
E SICUREZZA 

29)    PREVISIONE DEGLI SCENARI DI RISCHIO E 
INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE E 
INTERVENTO 

30)    GESTIONE DELLE EMERGENZE SUL 
TERRITORIO COMUNALE-INTERVENTI SOCCORSO E 
ASSISTENZA 

31)    SPECIFICI INTERVENTI PER LA SICUREZZA 
URBANA 

32)    GESTIONE DELLA VIDEO SORVEGLIANZA 
DEL TERRITORIO 

33)    PROGRAMMAZIONE GENERALE DEGLI 
INTERVENTI PER LA SICUREZZA URBANA 

  
34)    RILASCIO DI PERMESSI DI CIRCOLAZIONE 

PASS VARI 

GESTIONE 
PROTOCOLLO 

35)    PROTOCOLLAZIONE IN PARTENZA E IN 
ARRIVO 

36)    GESTIONE DEL PROTOCOLLO – 
REGISTRAZIONE DI DOCUMENTAZIONE DI GARA IN 
ARRIVO 

FORMAZIONE E 
CONSERVAZIONE 

ARCHIVIO 

37)    ORGANIZZAZIONE SISTEMA DI GESTIONE 
DOCUMENTALE 

38)    ARCHIVIO CORRENTE 

39)    ARCHIVIO DI DEPOSITO 

40)    ARCHIVIO INFORMATICO 

FUNZIONAMENTO 
ORGANI COLLEGIALI 

41)    SEGRETERIA SVOLGIMENTO SEDUTE 
DELIBERATIVE 

42)    VERIFICA STATUS AMMINISTRATORI 

43)    GARANZIA DELLA TRASPARENZA DEI DATI 
ORGANI INDIRIZZO POLITICO 

44)    GARANZIA PREROGATIVE CONSIGLIERI 

45)    MECCANISMI DI GARANZIA DEL PROCESSO 
DECISIONALE 

 FORMAZIONE DI 
DETERMINAZIONI, 

ORDINANZE,DECRETI 
ED ALTRI ATTI 

AMMINISTRATIVI 

46)    ATTRIBUZIONE DI FUNZIONI DIRIGENZIALI 
A PERSONALE INTERNO 

47)    ORDINANZE INGIUNZIONE 

48)    ORDINANANZE DI REGOLAMENTAZIONE 
DELLA CIRCOLAZIONE STRADALE 

RELAZIONI CON IL 
PUBBLICO 

49)    RECLAMI E SEGNALAZIONI 

50)    ACCESSO AGLI ATTI (SOTTO SUDDIVISIONI) 
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4. METODOLOGIA VALUTAZIONE DEL RISCHIO PER CIASCUN PROCESSO e TRATTAMENTO DEL 
RISCHIO 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso viene identificato, 
analizzato e confrontato con gli altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 
correttive/preventive (trattamento del rischio). La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o 
fase di processo oggetto di mappatura. La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del 
rischio. 
Il procedimento/metodologia seguita si è declinata nelle seguenti fasi: 

1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, "aree di rischio”, mappatura dei 
singoli processi ed identificazione del rischio di corruzione con riguardo al singolo processo mappato (All. b) - 
MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI DELLE AREE A RISCHIO”); 

2. Analisi e valutazione del rischio: Stima della probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e pesature delle 
conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). Il valore del rischio di un evento corruttivo è stato calcolato come il 
prodotto della probabilità dell’evento per l’intensità del relativo impatto (All. c) “SCHEDA TIPO VALUTAZIONE DEL 
RISCHIO” e All.d) “MATRICE DEL RISCHIO”); 

3. Ponderazione del rischio (All. d) “MATRICE DEL RISCHIO”); 
4. Trattamento del rischio: individuazione dei correttivi e delle modalità più idonee a prevenire rischi corruttivi. 

Individuazione delle misure di prevenzione utili alla neutralizzazione, o almeno riduzione, del rischio di corruzione. 
1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, "aree di rischio". 
Mappatura dei procedimenti. Identificazione del rischio 
L’Ente, come poco sopra esposto, ha individuato le aree di rischio con i relativi processi (cfr. indice generale dei 
processi tabella di cui sopra- All. b) MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI DELLE AREE A RISCHIO”). Per 
ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute a rischio le aree indicate nella tabella sopra riportata e per 
ogni area di rischio sono state individuate le attività (processi) a più elevato rischio di corruzione. 
L’identificazione del rischio consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più 
ampia accezione della legge 190/2012. 
Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. 
Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con riferimento 
alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 
I rischi sono identificati:  

- attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, di ciascun 
processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

- valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 
- applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, 

valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di 
immagine. 
L’identificazione dei rischi con riguardo ai singoli processi mappati è stata svolta dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione con il diretto coinvolgimento dei responsabili di ciascuna ripartizione organizzativa in 
cui si articola l’Ente. I singoli comportamenti a rischio sono indicati nella colonna denominata “EVENTO 
RISCHIOSO” di cui all’Allegato b) – MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI DELLE AREE A RISCHIO” 
 
2. Analisi e valutazione del rischio  
All’esito della mappatura dei processi e della identificazione dei rischi si è proceduto alla valutazione di esposizione 
al rischio corruttivo di ciascuno dei processi mappati, nell’ottica della politica di prevenzione che è quella di creare 
un contesto sfavorevole a comportamenti che minano l’integrità della pubblica amministrazione.    
Il concetto di rischio, assunto dal legislatore, è quello di un ostacolo al raggiungimento di obiettivi di efficacia ed 
efficienza dell’azione amministrativa, che sono obiettivi di promozione della legalità. 
In una logica di priorità, sono stati selezionati i processi che, in funzione della situazione specifica del Comune, 
presentano possibili rischi per l’integrità, classificando tali rischi in relazione al grado di “pericolosità” ai fini delle 
norme anticorruzione. 
In tale selezione sono state attuate metodologie proprie del risk management (gestione del rischio) nella 
valutazione della priorità dei rischi, caratterizzando ogni processo in base ad un indice di rischio in grado di 
misurare il suo specifico livello di criticità e di poterlo quindi successivamente comparare con il livello di criticità 
degli altri processi.  
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze 
che ciò produrrebbe (impatto). 
Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 
L’Allegato 5 del PNA, suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il 
livello di rischio. 
L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo meccanico” la 
metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA. Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione 
del livello di esposizione al rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono 
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strettamente vincolanti potendo l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al fine” (ANAC 
determinazione n. 12/2015). 
L’approccio utilizzato prevede che un rischio sia analizzato secondo due dimensioni (cfr. allegato c) “SCHEDA 
TIPO  DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO”): 

a) Stima del valore della probabilità che il rischio di concretizzi; 
b) Stima del valore dell’impatto. 

a) Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi: 
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, I criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" che la 
corruzione si concretizzi sono i seguenti: 
discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 
rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 
complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 
valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a 5); 
frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di operazioni 
di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 
controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per controllo si 
intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. Quindi, sia il controllo 
preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati. 
Per ogni attività/processo esposto al rischio il Responsabile della prevenzione della corruzione con il 
diretto coinvolgimento dei Responsabili di ciascuna ripartizione organizzativa in cui si articola l’Ente ha 
attribuito un valore/punteggio per ciascuno dei sei criteri elencati secondo la scheda tipo di valutazione del 
rischio di cui all’allegato n. 2.  
La media finale rappresenta la “stima della probabilità”. 
b) Stima del valore dell’impatto 
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 
L’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, quindi le 
conseguenze, di potenziali episodi di malaffare. 
Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività esaminati, 
rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del 
personale=1; 100% del personale=5). 
Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei Conti o 
sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1. 
Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) articoli 
aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 5 punti per le 
pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 
Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto più è 
elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 
Per ogni attività/processo esposto al rischio il Responsabile della prevenzione della corruzione con il 
diretto coinvolgimento dei responsabili di ciascuna ripartizione organizzativa in cui si articola l’Ente ha 
attribuito un valore/punteggio per ciascuno dei quattro criteri elencati secondo la scheda tipo di 
valutazione del rischio di cui all’allegato c). 
Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 
dell’impatto”. 
Per una compiuta disamina della valutazione effettuata si rinvia all’Allegato d) “MATRICE DEL RISCHIO”. 
L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per 
ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo (cfr. scheda tipo di valutazione 
del rischio di cui all’Allegato c). 
Più è alto l’indice di rischio, pertanto, più è critico il processo dal punto di vista dell’accadimento di azioni 
o comportamenti non in linea con i principi di integrità e trasparenza. 
Per ogni singolo processo mappato si è provveduto a calcolare il livello di rischio secondo la metodologia 
appena esposta (cfr. Allegato c) scheda tipo di valutazione rischio PROBABILITA’ X IMPATTO) il cui 
risultato è poi confluito nell’Allegato d) “MATRICE DEL RISCHIO”. 
 
3. La ponderazione del rischio 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione”. 
In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di rischio”. 
I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. 
Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di rischio, 
che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 
Per ogni processo mappato è stata elaborata una valutazione tenendo conto della metodologia proposta all’interno 
del Piano Nazionale Anticorruzione con successiva elaborazione della seguente “scala di livello rischio” adatta alle 
esigenze dell’Ente: 

- Nessun rischio con valori inferiori a 2,00 
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- Livello rischio "attenzione" con valori tra 2,00 e 3,99 
- Livello rischio "medio" con valori tra 4,00 e 6,99 
- Livello rischio  "serio"  con valori tra  7,00  e 9,99 
- Livello rischio  "elevato"  con valori superiori a 10. 

 
Per ogni singolo processo mappato si è provveduto una volta calcolato il livello di rischio il cui risultato è 
confluito nell’Allegato d) “MATRICE DEL RISCHIO” ad indicare il “LIVELLO DI RISCHIO” sulla base della 
parametrazione poco sopra esposta. 
Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di rischio che 
rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 
 
Sono state, quindi, tante schede, una per ciascun processo mappato, per la valutazione della probabilità, 
dell’impatto e, all’ultimo, per la valutazione complessiva del rischio. 
Per una compiuta disamina della valutazione effettuata si rinvia all’Allegato d) “MATRICE DEL RISCHIO” 
dove sono contenute le risultanze della sopraesposta analisi. 
 
 
4. Il trattamento 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 
Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare delle misure per 
neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 
La fase relativa al trattamento del rischio “è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a 
prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi” (Aggiornamento 
2015 al PNA).  
Occorre, cioè individuare apposite misure di prevenzione della corruzione (generali e specifiche) che, da un lato 
siano efficaci nell’azione di mitigazione del rischio, dall’altro siano sostenibili da un punto di vista economico ed 
organizzativo (altrimenti il PTPC sarebbe irrealistico e rimarrebbe inapplicato) e siano, infine, calibrate in base alle 
caratteristiche specifiche dell’organizzazione. 
Il PNA, approvato nel settembre 2013 classificava le misure di prevenzione come: 

- “misure obbligatorie” : quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative; 
- “misure ulteriori”: quelle che, non essendo obbligatorie per legge, vengono inserite nei PTPC a discrezione 

dell’amministrazione e tale inserimento le rende obbligatorie per l’amministrazione che le ha previste. 
L’Aggiornamento 2015 al PNA, superando la distinzione tra misure “obbligatorie” e misure “ulteriori”, ha 
sottolineato la necessità che ciascuna amministrazione individui strumenti specifici, idonei a mitigare i rischi tipici 
dell’ente stesso, emersi a seguito di specifica analisi ed, ha, quindi, adottato una classificazione che distingue tra: 

- “misure generali”, (di governo di sistema) che incidono, cioè, sul sistema complessivo della prevenzione della 
corruzione intervenendo in materia trasversale sull’intera amministrazione; 

- “misure specifiche” che incidono su problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio.  
Peraltro, mentre le misure di carattere specifico possono essere estremamente eterogenee e diversificate anche 
con riferimento alla medesima categoria di rischio, le misure di carattere generale, proprio in virtù della loro natura 
di strumenti di ampio raggio, idonei ad incidere sul complesso sistema di prevenzione, trovano un’applicazione 
assolutamente generalizzata in tutti i processi dell’amministrazione. 
Va poi rilevato che Il PTPC può contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, 
come: 
1. la trasparenza, che come già precisato costituisce oggetto del Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità quale “sezione” del PTPC (SEZIONE III del presente piano); 
2. l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello 
sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per 
ciascuna fase; 
3. l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti che 
consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo 
sull'attività da parte dell'utenza; 
4. il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di 
rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della misura stessa. 
Come detto le misure di prevenzione possono identificarsi in misure di carattere GENERALE e SPECIFICO.  
In relazione alle misure di prevenzione predisposte si rinvia ai paragrafi che seguono.  
 
5. PROGRAMMAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE – COORDINAMENTO CON IL C.D. CICLO DELLA 

PERFORMANCE E CON IL SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI 
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Nei successivi paragrafi sono definite le misure di prevenzione programmate per le aree di rischio sopraindicate, 
ritenute utili ad evitare il rischio di corruzione o, anche, per ridurre la probabilità che il rischio si verifichi. 
Tali misure sono, in parte, obbligatorie e, in parte, ulteriori. 
Si precisa che alcune delle misure sono applicabili alla generalità dei processi in quanto qualificabili come di 
generale applicazione.  
Le singole misure sono state analizzate sia nella loro connotazione strutturale, intesa come disciplina normativa 
delle stesse, sia con riguardo alla loro concreta applicazione.  
In merito alle misure di carattere specifico si sottolinea che l’Anac ha in più occasioni affermato che i Piani delle 
amministrazioni dovrebbero concentrare l’attenzione su questa tipologia di misure, allo scopo di consentire la 
personalizzazione della strategia di prevenzione. Va tuttavia sottolineato che in un ente di piccole dimensioni risulta 
oneroso ed amministrativamente gravoso predisporre misure di prevenzione ulteriori e diverse rispetto a quelle 
trattate nei paragrafi che seguono e che rappresentano da sole efficace sistema di prevenzione della corruzione. 
L’ente si riserva, successivamente all’approvazione del Piano, di integrare e meglio specificare ulteriori misure di 
prevenzione. 
In ogni caso, preso atto delle indicazioni recate nel PNA, tali misure saranno implementate nell’ambito della 
pianificazione operativa recata dal P.E.G. con precisa individuazione di indicatori e target, nonché coordinate con il 
sistema dei controlli interni. 
Il suddetto coordinamento viene garantito, oltre che con il sopra menzionato recepimento delle misure preventive in 
apposite schede del P.E.G., anche in occasione dell’espletamento dei controlli successivi di regolarità 
amministrativa a campione sugli atti dell’Ente, con periodicità semestrale e con le modalità definite nel Piano 
annuale dei controlli. 
6. MECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E CONTROLLO DELLE DECISIONI IDONEE A PREVENIRE 
IL RISCHIO DI CORRUZIONE 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9 lett. b) della legge n. 190/2012 sono individuate le seguenti misure a cui i 
Responsabili si dovranno attenere, anche in relazione alla graduazione del rischio di corruzione come individuato 
negli allegati al presente piano: 

a) nella trattazione ed istruttoria degli atti rispettare l’ordine cronologico di protocollo generale, 
redigere il provvedimento in modo chiaro e semplice rispettando il divieto di aggravio del procedimento nonché, 
ove possibile, distinguere l’attività istruttoria dal provvedimento finale in modo che siano sempre coinvolti almeno 
due soggetti per uno stesso provvedimento; 

b) motivare sempre ed adeguatamente il provvedimento finale, tenendo conto che l’onere di 
motivazione dovrà essere tanto più esaustivo quanto più è ampio il margine di discrezionalità; 

c) per facilitare i rapporti fra cittadini e pubblica amministrazione, sul sito istituzionale devono essere 
pubblicati i moduli per la presentazione di istanze o richieste, con specificati gli eventuali documenti richiesti a 
corredo; 

d) individuare sempre e rendere conoscibile il Responsabile del procedimento, indicando l’indirizzo 
e-mail ed il numero telefonico a cui rivolgersi; 

e) nell’attività contrattuale ridurre al massimo l’area degli affidamenti diretti ai soli casi previsti dalla 
legge. Privilegiare sempre l’utilizzo degli acquisto a mezzo MEPA o CONSIP e, anche negli affidamenti diretti, 
assicurare sempre la rotazione fra le imprese affidatarie. Evitare il rinnovo automatico o la proroga di contratti in 
scadenza, attivando per tempo le procedure per i nuovi affidamenti; 

f) nei procedimenti di erogazione di contributi o ammissione ai servizi, predeterminare sempre ed 
enunciare chiaramente i criteri di erogazione o di ammissione; 

g) evitare, se non in caso di assoluta e comprovata carenza o inutilizzabilità di professionalità 
interne, l’affidamento all’esterno di incarichi di consulenza, studio e ricerca; 

h) procedere alla mappatura e pubblicazione di tutti i procedimenti amministrativi per ogni singola 
articolazione della struttura organizzativa, monitorando annualmente i tempi medi di conclusione dei vari 
procedimenti; 

i) collaborare con gli Organi di controllo interni dell’Ente rispettando le richieste ed i termini imposti, 
in modo da dare effettività all’organizzazione dei controlli interni previsti dalla legge. 
7. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione. 

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della  
formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. 
L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute ad adottare, 
entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale in cui siano 
rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni. Tali piani sono trasmessi al Dipartimento della 
Funzione Pubblica, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Comitato per il coordinamento delle scuole 
pubbliche di formazione. 
Questo redige il Programma triennale delle attività di formazione dei dirigenti e funzionari pubblici, entro il 31 
ottobre di ogni anno. 
Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando al Comitato 
entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 
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L’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010, per il 
quale: “a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche […], per attività 
esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Le 
predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola superiore della pubblica 
amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione”. 
La Corte costituzionale, con la sentenza 182/2011, ha precisato che i limiti fissati dall’articolo 6 del DL 78/2010 per 
gli enti locali, sono da gestirsi complessivamente e non singolarmente. 
Inoltre, la Corte dei conti Emilia Romagna (deliberazione 276/2013), interpretando il vincolo dell’articolo 6 comma 
13 del DL 78/2010, alla luce delle disposizioni in tema di contrasto alla corruzione, si è espressa per l’inefficacia del 
limite per le spese di formazione sostenute in attuazione della legge 190/2012. 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e 
le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 
- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, 
ai funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 
 
7.1. Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione. 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i 
responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza. 
 
7.2. Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione. 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i 
responsabili di settore, i soggetti incaricati della formazione. 
 
7.3. Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione. 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i contenuti della formazione 
anche sulla base del programma che la Scuola della Pubblica Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello 
Stato. 
 
7.4. Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione. 
La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di lavoro, ecc. 
A questi si aggiungono seminari di formazione online, in remoto. 
A mezzo di direttive o circolari informative da parte del Responsabile Anticorruzione. 
 
7.5. Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 
La formazione verrà garantita mediante apposite direttive/circolari e/o mediante la partecipazione a corsi, 
preferibilmente gratuiti, in materia di prevenzione della corruzione. 
 
8. Codice di comportamento. 
 
8.1. Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici. 
L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento 
dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 
Tale Codice di comportamento deve assicurare: la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il 
rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse 
pubblico. 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 
dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, in particolare, dispone che ciascuna amministrazione elabori un 
proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione”. 
 
8.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento. 
Trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di 
segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
 
8.3. Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento. 
Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’articolo 55- bis 
comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi.. 
 

* 
9. Altre iniziative. 
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9.1. Indicazione dei criteri di rotazione del personale. 
La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 
rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente. In ogni caso, si auspica 
l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in sede di Conferenza unificata il 24 luglio 2013: 
“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione 
tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, 
l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente 
interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in 
diverse amministrazioni”. 
Per tale ragione l’ente si impegna nel triennio 2017-2019 a verificare se sia possibile adeguare il proprio 
ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da 
assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela anticipata e verificherà se sussistono le condizioni 
per assicurare la rotazione del personale, facendo ricorso a gestioni associate, mobilità, comando, ecc.. Tuttavia si 
ribadisce che in una struttura di carattere elementare come quella di un Comune di piccole dimensioni, è di fatto 
impossibile stabilire una rotazione strutturale e periodica, anche nella considerazione delle specifiche 
professionalità a disposizione e dell’esigenza della salvaguardia della continuità nella gestione amministrativa. 
 
9.2. Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino la 
pubblicità e la rotazione. 
Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione della 
clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto legislativo 163/2006 e smi). 
 
9.3. Elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai 
pubblici dipendenti. 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 
del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 
 
9.4. Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause 
ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità. 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 
del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 
Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 
rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 
 
9.5. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito 
della cessazione del rapporto. 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per 
contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla 
cessazione del suo rapporto di lavoro. 
La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali 
per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 
E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per 
i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi 
delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno 
dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in 
contatto. 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 
rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

MISURA: 

Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazioni, ai 
sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del 
comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

9.6. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli 
incarichi e dell'assegnazione ad uffici. 
La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la tutela al 
momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri nelle amministrazioni. 
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L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 
concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio 
di corruzione. 
La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 
a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 
impieghi; 
b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 
c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

MISURA: 
Ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, 
una dichiarazioni di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. L’ente verifica la veridicità di tutte 
le suddette dichiarazioni. 
 

9.7. Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (c.d. pantouflage – revolving doors)  
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  
Sono, pertanto, previste delle sanzioni per il caso di violazione del divieto, che consistono in sanzioni sull'atto e 
sanzioni sui soggetti: 
- sanzioni sull'atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli; 
- sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del divieto 

non possono contrattare con la Pubblica Amministrazione di provenienza dell'ex dipendente per i successivi tre 
anni e hanno l'obbligo di restituire eventuali compensi percepiti ed accertati in esecuzione dell'affidamento 
illegittimo. 

 
L’Unione dei Comuni di Caldogno, Costabissara e Isola Vicentina intraprenderà le seguenti azioni ai fini del 
monitoraggio dell’attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro: 
- nei contratti di assunzione del personale di cat. D o superiore o incarichi di collaborazione deve essere 

inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa o professionale (a titolo di lavoro 
subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto a favore di soggetti 
privati destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

- deve essere disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti privati per i quali 
sia emersa la situazione vietata di cui all’art. 53, comma 16 ter, d.lgs. n. 165 del 2001 sopra citato; 

- nei bandi di gara e nelle procedure negoziate va inserita la condizione soggettiva di non aver concluso 
contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti o ex 
collaboratori che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei 
loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

- nei contratti con i privati va inserita la clausola che preveda l’impegno dei contraenti di osservare la 
disposizione di cui all’art. 53 comma 16 ter, d.lgs. n. 165 del 2001 sopra citato; 

- si deve agire anche in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti ed ex 
collaboratori per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nel medesimo art. 53, comma 16 ter, 
d.lgs. n. 165 del 2001; 

- aggiornamento della check list di controllo dei contratti nell’ambito dell’attività di controllo interno di regolarità 
amministrativa (che avviene con cadenza semestrale). 

 
 
9.8. Procedura per la raccolta di segnalazioni di illeciti da parte di dipendenti dell’Unione 
La segnalazione di illecito, indirizzata al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione dell’Ente, può essere 
presentata da parte dei dipendenti dell’Unione con le seguenti modalità: 
- mediante invio, all’indirizzo di posta elettronica amministrazione@unionecomuni.vi.it, ad accesso esclusivo del 

Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e di un suo stretto collaboratore; 
- a mezzo del servizio postale o tramite posta interna: in tal caso, per poter usufruire della garanzia della 

riservatezza, è necessario che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno la 
dicitura “riservata/personale”; 
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- verbalmente, mediante dichiarazione rilasciata e riportata a verbale dal Responsabile per la Prevenzione della 
Corruzione con il supporto di un suo stretto collaboratore. 

 
Ogni segnalazione, comunque pervenuta, sarà inserita dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e/o 
da un suo stretto collaboratore, in un registro delle segnalazioni (appositamente istituito), assegnando a ciascuna 
un numero progressivo. 

Per l’inoltro della segnalazione tramite e-mail o posta, l’Ente ha elaborato una apposito modello (mutuato da quello 
messo a disposizione dal Dipartimento della Funzione Pubblica) che dovrà essere utilizzato dal “segnalante” e che 
sarà reperibile nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito internet istituzionale, nella sottosezione di 1° 
livello “Altri contenuti – Corruzione” (Allegato A). 

È importante sottolineare che, secondo quanto previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione, “la tutela 
dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La misura di tutela 
introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e 
riconoscibili.”. 

Le segnalazioni eventualmente ricevute da qualsiasi altro dipendente dell’Unione devono essere tempestivamente 
inoltrate, a cura del ricevente e nel rispetto delle garanzie di riservatezza, al Responsabile per la Prevenzione della 
Corruzione, al quale è affidata la tenuta del registro delle segnalazioni. 

Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della segnalazione ai suddetti soggetti non lo 
esonera dall’obbligo di denunciare alla competente autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di 
danno erariale. 

 

9.9. Gestione della segnalazione di illecito 
La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione sono affidate al 
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione che vi provvede nel rispetto dei principi di imparzialità e di 
riservatezza, effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del segnalante e di eventuali 
altri soggetti che possano riferire sui fatti segnalati. 
A tal fine, il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione potrà avvalersi del supporto e della collaborazione 
del Settore Amministrativo e del Settore Polizia locale e, all’occorrenza, di organi di controllo esterni all’Ente (come 
ad esempio Guardia di Finanzia, Direzione Provinciale del Lavoro, Agenzia delle Entrate). 
All’esito della verifica, qualora la segnalazione risulti fondata, il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, 
in relazione alla natura della violazione provvederà a: 
- presentare denuncia all’autorità giudiziaria competente, nei casi più gravi; 
- comunicare l’esito dell’accertamento all’Ufficio Amministrativo per l’avvio della relativa azione; 
- indicare alle strutture competenti gli eventuali ulteriori provvedimenti e/o azioni che nel caso concreto si 

rendano necessari a tutela dell’Unione. 
Qualora la segnalazione risulti priva di ogni fondamento saranno valutate azioni di responsabilità disciplinare o 
penale nei confronti del segnalante. 

 

9.10. Tutela del dipendente che segnala gli illeciti (c.d. whistleblowing) 
Il 15 novembre 2017 la Camera ha approvato in via definitiva il disegno di legge n. 3365-B, già licenziato dal 
Senato il 18 ottobre 2017. La novella reca le “Disposizioni a tutela degli autori di segnalazioni di condotte illecite nel 
settore pubblico e privato”. Sulla Gazzetta Ufficiale n. 291 del 14 dicembre 2017 è stata pubblicata la legge 30 
novembre 2017, N. 179 recante "Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano 

venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato " che è entrata  in vigore il 29.12.2017. 
Per le amministrazioni pubbliche non si tratta di una vera e propria novità, dato che l’articolo 54-bis del decreto 
legislativo 165/2001 disciplinava il “whistleblowing” sin dal 2012, anno in cui la legge “anticorruzione” n. 190/2012 
ha introdotto tale disposizione nell’ordinamento italiano. 
La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l’articolo 54-bis. 
Secondo la nuova disposizione il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica 
amministrazione”, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure 
all'ANAC, o all'autorità giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione 
del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra 
misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 
segnalazione”. 
Secondo il nuovo articolo 54-bis e come previsto nel PNA 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 
whistleblower le seguenti garanzie: 
a) la tutela dell'anonimato; 
b) il divieto di discriminazione; 
c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso. 
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L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata con 
concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti che 
ricevono la segnalazione. 
Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, in 
particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che segnala 
condotte illecite. 
Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei “necessari 
accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. 
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano triennale 
di prevenzione della corruzione (PTPC). 
Va precisato che il nuovo art. 54 bis del Dl.gs. n. 165/2001, al comma 5 prevende che “L'ANAC, sentito il Garante 
per la protezione dei dati personali adotta apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione e la 
gestione delle segnalazioni. Le linee guida prevedono l'utilizzo di modalita' anche informatiche e promuovono il 
ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell'identita' del segnalante e per il contenuto delle 
segnalazioni e della relativa documentazione.”. 
Attuazione misura 
Allo stato attuale in attesa dell’entrata delle linee guida che l’Anac emanerà a norma dell’art. 54 bis, comma 
5, del Dlgs. n. 165/2001, l’Ente, ha disciplinato una prima procedura in materia e suscettibile di successive 
modifiche. 
La segnalazione va indirizzata al Responsabile per la prevenzione della corruzione dell’Ente e può essere 
presentata con le seguenti modalità sopradescritta. 
Va comunque rilevato che le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere 
sostanzialmente difficile, se non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower. 
In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. 
 

9.11. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, 
sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della 
legge 241/1990. Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente.  
Il responsabile del procedimento, nell’istruttoria di procedimenti che si debbano concludere con la stipula di un 
contratto, ovvero con una autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici, verifica che non 
sussistano relazioni di parentela o affinità fra i titolari, gli amministratori, i soci e dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti o dipendenti dell’amministrazione comunale, informandone il Responsabile del servizio e il Responsabile 
della Prevenzione secondo le prescrizioni previste nel Codice di comportamento. 
 
9.12. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale. 
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del 
regolamento di organizzazione dell’ente. 
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 
dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 
 
9.13. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile. 
In conformità al PNA del 2013 (pagina 52), l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione della 
cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità. 
A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione 
dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse misure. 
Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di fiducia 
nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo alimentato dal 
funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla 
segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione. 
 
9.14. Enti partecipati. 
Le società ed enti di diritto privato controllati dall’amministrazione comunale, le società in house a cui partecipa 
l’amministrazione o gli organismi strumentali, sono tenuti all’applicazione della normativa anticorruzione e 
trasparenza secondo le linee guida delineate con la determinazione ANAC n.8/2015. 
Il competente Servizio comunale verificherà l’adempimento degli obblighi delle partecipate, ivi compresi gli obblighi 
di pubblicazione dei dati di cui all’art.15 bis del D.Lgs.33/2013 come introdotto dal D.Lgs.97/2016, curando la 
pubblicazione sul sito internet comunale sia dell’elenco delle partecipate di cui all’art.22 comma 1 del 
D.Lgs.33/2013 sia, anche mediante appositi link di collegamento, dei piani anticorruzione e trasparenza adottati 
dalle partecipate stesse. 
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In sede di relazione annuale il titolare di p.o. competente relazionerà al RPCT sull’effettivo adempimento o meno 
degli obblighi gravanti sulle partecipate. 
 

* 
10. Vigilanza e monitoraggio del piano. 
Il Responsabile anticorruzione esercita l'attività di vigilanza e monitoraggio in ordine all’attuazione del piano ai 
sensi di quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione. 
Il Responsabile anticorruzione, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche assicura che le misure previste nel piano 
risultino idonee, con particolare riferimento all’effettivo rispetto delle misure previste, attraverso l’attuazione di 
controlli periodici e l’assegnazione di specifiche prescrizioni. In particolare, è prevista la possibilità per il 
Responsabile della prevenzione della corruzione di predisporre delle “Note di monitoraggio” in relazione 
all’attuazione delle misure obbligatorie nonché delle misure di prevenzioni ulteriori così come individuate 
nell’allegato denominato “Mappatura sistematica dei processi delle aree a rischio” (Allegato nr. b). 
I Responsabili di p.o. sono tenuti a collaborare attivamente all’attività di monitoraggio, sia attraverso il presidio delle 
attività e dei comportamenti, sia attraverso la fattiva collaborazione con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione. 
Al termine di ogni anno il Responsabile della prevenzione è tenuto a predisporre una relazione contenente gli esiti 
del monitoraggio e delle verifiche effettuate, da cui si possa avere traccia degli adempimenti assegnati e 
dell’effettiva realizzazione di quanto richiesto. 
 

 
* 

 
11. I controlli interni. 
A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli interni che 
l’ente ha approntato in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in materia di finanza e 
funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012", 
poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012. 
La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in osservanza al principio 
di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione. Per dare attuazione a tale disposizione, è stato 
approvato il Regolamento dell’Ente per la Disciplina del Funzionamento dei Controlli Interni. 
In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, è il controllo 
successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per l’individuazione di ipotesi di 
malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità del presente piano. Le modalità e periodicità 
dei controlli e le relative responsabilità sono disciplinate nel citato regolamento comunale. 

* 
12. Obbligo di relazione dei responsabili degli uffici/servizi nei confronti del responsabile della 
prevenzione. 
In relazione alla mappatura e gestione dei rischi trattati nel Piano, nonché in relazione alla concreta attuazione 
delle misure previste dal medesimo, i Responsabili dei servizi (titolari di p.o.) relazionano entro la metà del mese di 
dicembre sull’effettiva realizzazione o meno delle misure – azioni previste ed in riferimento ai rispettivi indicatori di 
risultato di rischio. Tale attività è essenziale al fine di provvedere all’aggiornamento annuale del Piano. 
Le informazioni di cui al presente paragrafo saranno contenute nella relazione annuale sulla performance ai sensi 
del vigente Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance e contribuiranno alla valutazione della 
performance complessiva dei titolari di p.o.. 
 

* 
13. PTPC e gestione della performance. 
La suddetta fase è attuata dai medesimi soggetti che partecipano all'intero processo di gestione del rischio in 
stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione. In effetti il rispetto delle misure e 
delle disposizioni presenti nel presente piano sarà elemento valutativo ai fini della valutazione della performance e, 
pertanto, potrà essere inserito all’interno del Piano della Performance – Piano degli Obiettivi. 
I Responsabili di Struttura potranno essere valutati in base alle azioni poste in merito alla attuazione effettiva delle 
regole di legalità o integrità in esecuzione del piano triennale della prevenzione della corruzione e del piano 
triennale della trasparenza e integrità. 
Gli adempimenti sopra descritti nel rispetto della relativa tempistica costituiscono per i Responsabili 
obiettivi da considerare collegati anche con il ciclo della performance. 
 

* 
14. Il nucleo di valutazione. 
Il Nucleo di Valutazione, ai sensi del D.Lgs.150/2009 e del P.N.A, nello svolgimento delle funzioni ad esso 
attribuite, partecipa al processo di gestione del rischio, verificando in particolare la coerenza fra gli obiettivi di 
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performance assegnati con deliberazione della Giunta comunale e l’attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione. 
Esercita le specifiche attribuzioni collegate all’attività anticorruzione in materia di trasparenza ai sensi degli artt.43 
e 44 del D.Lgs.33/2013. 
Esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento dei dipendenti e sulle sue eventuali modifiche, ai sensi 
dell’art.54 comma 5 del D.Lgs.165/2001 e s.m.i. 
Ai sensi del comma 14 dell’art.1 L.190/2012 come sostituito dall’art.41 comma 1 lett. L) D.Lgs.97/2016 è il 
destinatario della relazione finale del RPCT redatta secondo il modello annualmente predisposto dall’ANAC. 
 
15. ALLEGATI AL PIANO 
Al fine di semplificare e agevolare il rispetto dei contenuti del piano triennale della prevenzione della corruzione da 
parte dei Responsabili di Area e dei dipendenti dell’Unione, insieme agli allegati b), c) e d) di cui sopra, si allegano 
al presente anche gli Allegati e) “Dichiarazione sostitutiva Dpr 445/2000 sull’insussistenza conflitto di interesse e 
impegno ad osservare il Codice di Comportamento”, f) “Autorizzazione incarico esterno”, g) ”Quadro sinottico 
inconferibilità e inconferibilità”. 
 

****** 

SEZIONE III – TRASPARENZA 

 
1. Premessa. 
La trasparenza è stata oggetto di riordino normativo per mezzo del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 33, così 
come modificato dal D.Lgs. 97/2016. Viene definita come "accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 
all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche". Così intesa, la trasparenza costituisce una misura fondamentale per la 
prevenzione della corruzione, in quanto strumentale alla promozione dell’integrità e allo sviluppo della cultura della 
legalità in ogni ambito dell’attività pubblica. 
Il D.lgs. 97/2016 è intervenuto, con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza. Tra le modifiche di 
carattere generale di maggior rilievo, si rileva il mutamento dell’ambito soggettivo di applicazione della normativa 
sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, l’unificazione fra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e quello 
della trasparenza, l’introduzione di nuove sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza 
all’irrogazione delle stesse.   
Come detto tra le modifiche più importanti del D.lgs. 97/2016 al D.lgs. 33/2013 si registra quella della piena 
integrazione del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione della 
corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT) come indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità nel PNA 
2016. Il Programma triennale per la trasparenza non è più previsto ed è sostituito da una apposita sezione 
“Trasparenza” del Piano anticorruzione.  
 

* 
 
2. Obiettivi strategici in materia di trasparenza e integrità. 
La trasparenza dell'attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell'amministrazione e viene perseguita 
dalla totalità degli uffici e dei rispettivi Responsabili di posizione organizzativa. Essa è oggetto di consultazione e 
confronto di tutti i soggetti interessati, attraverso il coordinamento del Responsabile della trasparenza. 
I Responsabili di p.o. devono attuare ogni misura organizzativa per favorire la pubblicazione delle informazioni e 
degli atti in loro possesso, nei modi e nei tempi stabiliti dalla legge e secondo le fasi di aggiornamento necessarie.  
Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione "Amministrazione trasparente" del sito web 
istituzionale dell'ente sono affidate al Segretario Comunale, quale responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza. 
La misurazione della qualità degli adempimenti di pubblicazione può essere effettuata a mezzo del 
servizio "Bussola della Trasparenza" predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. Il sistema, infatti, 
consente di valutare il sito internet attraverso una molteplicità di indicatori, verificandone la corrispondenza a 
quanto previsto dalla legge e identificando i singoli errori e inadempienze. 
La verifica dell'attuazione degli adempimenti, previsti dal D.Lgs. 33/2013, spetta al Nucleo di valutazione al quale le 
norme vigenti assegnano il compito di verificare la pubblicazione, l'aggiornamento, la completezza e l'apertura del 
formato di ciascun dato da pubblicare. 
Unitamente alla misurazione dell'effettiva presenza dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria, l'Amministrazione 
comunale si pone come obiettivo primario quello di migliorare la qualità complessiva del sito web istituzionale, con 
particolare riferimento ai requisiti di accessibilità e di facilità di utilizzo ed usabilità descritti dai provvedimenti 
emanati dall’AGID. 
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3. Dati e documenti oggetto di pubblicazione. L’organizzazione delle pubblicazioni. 
I dati e i documenti oggetto di pubblicazione sono quelli previsti dal D.lgs. n. 33/2013 e dalla legge n. 190/2012, 
così come modificati dal D.lgs. n. 97/2016. Tali obblighi di pubblicazione, tuttavia, sono aggiuntivi ed ulteriori 
rispetto ad altri obblighi di pubblicità previsti dalla legge, i quali restano in vigore e non sono modificati dalla 
normativa in commento. Si fa riferimento, in particolare, agli obblighi di pubblicazione degli atti all’albo pretorio on 
line, nonché agli obblighi di pubblicazione sul sito istituzionale delle deliberazioni, delle determinazioni e delle 
ordinanze. 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del sito istituzionale è collocata 
un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile denominata “Amministrazione Trasparente”, strutturata 
secondo l’allegato “A” al D.Lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016, al cui interno sono contenuti i dati, le 
informazioni e i documenti soggetti all’obbligo di pubblicazione. 

4. Gli obblighi specifici di pubblicazione. Individuazione dei responsabili della pubblicazione e 
dell’aggiornamento dei dati. 
Nel presente paragrafo sono evidenziati, se pur in modo schematico e fatto salvo il riferimento alla disciplina 
legislativa, gli obblighi di pubblicazione di cui alla L.190/2012, al D.Lgs.33/2013 (come modificati dal d.lgs. 
97/2016) e al D.Lgs.39/2013 con il richiamo alla normativa specifica.  
La trasparenza dell’attività amministrativa è un obiettivo fondamentale dell’Amministrazione e viene perseguita 
dalla totalità degli uffici e dei servizi e, pertanto, dai rispettivi Responsabili (titolari di p.o.), che formano la Rete dei 
Referenti in materia di trasparenza, con a capo il Responsabile della trasparenza.  
In questo Ente è stato individuato Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza il Direttore. 
I soggetti responsabili degli obblighi di pubblicazione e della qualità delle informazioni, per come definita dall'art. 6 
del D.lgs. n. 33/2013, sono i Responsabili di Struttura (titolari di p.o.).  
I Responsabili della pubblicazione possono avvalersi, al fine di adempiere tempestivamente alla pubblicazione di 
ciò che inerisce gli atti di propria competenza, dei dipendenti in servizio nella propria Struttura. 
I Responsabili di Struttura dovranno inoltre verificare l'esattezza e la completezza dei dati pubblicati inerenti ai 
rispettivi uffici e procedimenti, segnalando al Responsabile della trasparenza eventuali errori. Gli stessi sono 
chiamati a collaborare con il Responsabile per la trasparenza e a mettere in atto ogni misura organizzativa per 
favorire la pubblicazione delle informazioni dei dati e degli atti in loro possesso. 
Le attività di monitoraggio e misurazione della qualità della sezione “Amministrazione trasparente” del sito Internet 
istituzionale sono affidate al Responsabile per la trasparenza in sinergia con i Responsabili di servizio. 
L'aggiornamento costante dei dati nei tempi e nei modi previsti dalla normativa di riferimento è parte integrante e 
sostanziale degli obblighi di pubblicazione. 
Obblighi di pubblicazione come da ultimo modificati dal D.lgs. 97/2016: 
a) Art.12 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei riferimenti normativi con link alle norme di legge statale pubblicate su 

“Normattiva”, nonché pubblicazione di direttive, circolari, programmi, istruzioni, misure integrative della 
prevenzione della corruzione, documenti di programmazione strategico gestionale e atti del Nucleo di 
Valutazione. 

b) Art.13 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione degli atti relativi agli organi di indirizzo politico e loro competenze, 
all’articolazione degli uffici con relativo organigramma schematico, nonché elenco dei numeri telefonici e 
indirizzi e-mail, ivi compreso l’indirizzo di posta certificata. 

c) Art.14 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione, nei termini e per i periodi di cui al comma 2 dell’art.14, per tutti gli 
amministratori, dei dati di cui alle lett. da a) ad f) del comma 1 dell’art.14. Per quanto concerne la lett. f) il 
mancato consenso alla pubblicazione può essere dichiarato dall’amministratore interessato. Ai sensi del 
comma 1 bis, i dati di cui al comma 1 sono pubblicati anche per i titolari di incarichi o cariche di 
amministrazione, di direzione o di governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e 
per i titolari di incarichi dirigenziali a qualsiasi titolo conferiti. Gli obblighi di pubblicazione, ai sensi del comma 1 
quinquies, si applicano anche ai titolari di posizione organizzativa. 

d) Art.15 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei dati relativi ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza. La 
pubblicazione e la comunicazione al DPF ex art.53 comma 14 D.Lgs.165/2001 sarà di competenza dell’ufficio 
addetto alle pubblicazioni, sulla base delle informazioni tempestivamente fornite dal dirigente del servizio che 
dispone l’incarico, dirigente sul quale grava anche la responsabilità di verificare che la pubblicazione sia 
avvenuta prima di procedere alla liquidazione dei compensi, a pena di quanto previsto al comma 3 del citato 
art.15. 

e) Artt.16, 17 e 18 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione del conto annuale del personale con rappresentazione dei dati 
relativi alla dotazione organica, al personale effettivamente in servizio e ai relativi costi, nonché pubblicazione 
trimestrale dei tassi di assenza distinti per singoli Servizi. Pubblicazione dei dati relativi al personale a tempo 
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determinato con indicazione delle diverse tipologie di rapporto. Pubblicazione degli incarichi conferiti o 
autorizzati a dipendenti dell’amministrazione, indicando durata e compenso. 

f) Art.19 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei bandi di reclutamento a qualunque titolo, dei criteri di valutazione 
della commissione e le tracce delle prove scritte, nonché l’elenco dei bandi in corso. 

g) Art.20 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione, secondo la disciplina specificata nel Sistema di Misurazione e 
Valutazione della Performance, dei dati relativi all’ammontare complessivo dei premi collegati alla performance 
e quello dei premi effettivamente distribuiti. Pubblicazione dei criteri definiti nel Sistema di Misurazione e 
Valutazione della Performance per l’assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua 
distribuzione, in forma aggregata, nonché i dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità 
sia per i dirigenti che per i dipendenti. 

h) Art.21 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei riferimenti ai CC.CC.NN.LL. e dei contratti integrativi decentrati. 
i) Art.22 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei dati relativi agli enti vigilati, istituiti, controllati o finanziati dal Comune 

o società dallo stesso partecipate. 
j) Art.23 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti adottati dal Sindaco/Presidente (decreti o 

Ordinanze contingibili e urgenti), dalla Giunta/Consiglio di Amministrazione e dal Consiglio comunale/Comitato 
(deliberazioni), dai dirigenti ed AA.OO. (determinazioni, ordinanze ordinarie, autorizzazioni e concessioni). La 
pubblicazione degli elenchi e relative informazioni non è obbligatoria ove all’Albo Pretorio o nella sezione 
Amministrazione trasparente siano riportati gli atti integrali. 

k) Artt.26 e 27 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione, ai sensi dell’art.12 della L.241/90, dei criteri o del regolamento a cui 
l’Ente si attiene per la concessione di sovvenzioni, contributi o comunque vantaggi economici di qualunque 
genere, ivi comprese eventuali esenzioni dal pagamento di oneri o diritti, con pubblicazione, secondo le 
indicazioni dell’art.27, degli atti di concessione ove l’importo del contributo o vantaggio economico sia 
superiore a mille euro. 

l) Art.29 D.Lgs.33/2013 – Art.1 c.15 L.190/2012: Pubblicazione del bilancio di previsione e del conto consuntivo 
in forma sintetica, aggregata e semplificata, nonché pubblicazione del piano di cui all’art.19 D.Lgs.91/2011. 

m) Art.30 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione di informazioni identificative degli immobili posseduti, nonché dei canoni 
di locazione attivi e passivi e delle informazioni comunque relative agli atti di disposizione di immobili comunali 
per periodi superiori a un anno, anche a titolo gratuito. 

n) Art.31 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione degli atti del Nucleo di Valutazione, procedendo all’indicazione in forma 
anonima dei dati personali eventualmente presenti. Pubblicazione della relazione dell’organo di revisione al 
bilancio di previsione, alle relative variazioni e al conto consuntivo, nonché di tutti i rilievi, ancorché recepiti, 
della Corte dei conti. 

o) Art.33 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei tempi medi di pagamento mediante “indicatore di tempestività dei 
pagamenti” per tutti gli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e forniture, nonché pubblicazione 
dell’ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. Le pubblicazioni, annuali e 
trimestrali, devono essere effettuate secondo lo schema tipo e le modalità definite con DPCM. 

p) Artt.37 e 38 D.Lgs.33/2913 – Art.1 c.16 let. b) e c.32 L.190/2012. Per ogni procedura di ricerca del contraente 
per l’affidamento di lavori, forniture e servizi devono essere pubblicati: la struttura proponente, cioè il Servizio 
interessato all’appalto, l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare offerta ove non si 
proceda con procedura aperta, l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione, i tempi di completamento 
dell’opera, servizio o fornitura, l’importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni anno e relativamente 
all’anno precedente, tali informazioni sono pubblicate in tabelle schematiche riassuntive da trasmettere 
all’ANAC secondo le istruzioni dalla stessa impartite. A tal fine i dirigenti responsabili delle singole procedure 
contrattuali devono fornire i dati costantemente e tempestivamente all’ufficio preposto alla pubblicazione e 
comunicazione all’ANAC e, comunque, al più tardi entro il 10 gennaio di ogni anno. Per quanto concerne 
specificatamente le opere pubbliche, devono essere pubblicati i documenti di programmazione pluriennale 
delle opere pubbliche e le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e gli indicatori di realizzazione delle 
opere completate, secondo lo schema predisposto dall’ANAC. 

q) Artt.39 e 40 D.Lgs.33/2013: All’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale, nelle 
sottosezioni “Pianificazione e governo del territorio” e “Informazioni ambientali” sono pubblicate, 
rispettivamente, le informazioni di cui agli artt.39 e 40 del D.Lgs.33/2013. In particolare, per quanto concerne i 
procedimenti che comportano premialità edificatoria di cui al comma 2 dell’art.39 deve essere evidenziato, 
all’interno della sottosezione di cui all’allegato “A” al D.Lgs.33/2013, una apposita sezione dedicata alla 
documentazione relativa a quanto disposto dal citato comma 2, da tenere costantemente aggiornata. Gli atti di 
governo del territorio di cui alla lett. a) del comma 1 dell’art.39 divengono efficaci, ai sensi del comma 3, solo 
con l’avvenuta pubblicazione sul sito istituzionale ai sensi del D.Lgs33/2013 e del presente PTTI, ferme 
restando tutte le altre forme di pubblicità previste da leggi statali e regionali. 

r) Art.42 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione di tutti gli atti contingibili e urgenti o a carattere straordinario in caso di 
calamità naturali o di altre emergenze, con le indicazioni di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 dell’art.42. 
L’obbligo di pubblicazione riguarda solo gli atti rivolti alla generalità dei cittadini o a particolari interventi di 
emergenza, con esclusione degli atti, anche contingibili e urgenti, che riguardino persone determinate a cui 
l’atto deve essere personalmente notificato. 
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s) Artt. 1/20 D.Lgs.39/2013: i responsabili di Struttura, quali responsabili del procedimento, sono tenuti a 
trasmettere al RPCT copia degli atti di conferimento di “incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa 
di vertice” di cui all’art.1 D.Lgs.39/2013, sia che siano dagli stessi sottoscritti, sia che siano sottoscritti da 
Amministratori, nonché a trasmettere al Settore Amministrativo l’atto di conferimento unitamente alla 
dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità di cui all’art.20 del citato 
D.Lgs.39/2013, ai fini della pubblicazione sul sito internet comunale. La dichiarazione di inconferibilità deve 
essere presentata all’atto del conferimento dell’incarico (comma 2 art.20), mentre quella di incompatibilità deve 
essere presentata annualmente (comma 3 art.20). Le dichiarazioni devono essere presentate su modelli 
appositamente predisposti e disponibili presso la Segreteria comunale. 

 
Al fine di consentire l’esatta individuazione di oggetto, tempi e modi degli obblighi di pubblicazione si rinvia 
all’Allegato nr. 3 del presente Piano (“Elenco degli obblighi di pubblicazione vigenti”). In tale allegato, inoltre, è 
individuato per ogni obbligo il relativo responsabile della pubblicazione (Titolare p.o. uffici/servizi). 

 
 
5. Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e tempestività dei flussi informativi. La struttura dei 
dati e i formati. 
I flussi informativi sono gestiti e organizzati sotto la direzione del Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza. 
Gli uffici preposti ai procedimenti relativi ai dati, oggetto di pubblicazione, implementano con la massima 
tempestività i file e le cartelle da pubblicare sul sito. Ciascun Responsabile di posizione organizzativa, se ritenuto 
opportuno, adotta apposite linee guida interne alla propria Struttura individuando il dipendente incaricato della 
predisposizione dei dati e dei documenti oggetto di pubblicazione, e indicando un sostituto nei casi di assenza del 
primo. 
I dati e i documenti oggetto di pubblicazione dovranno essere elaborati nel rispetto dei criteri di qualità previsti dal 
D.lgs. n. 33/2013. 
La trasparenza implica che tutti i dati resi pubblici possano essere utilizzati da parte degli interessati. Non è 
sufficiente la pubblicazione di atti e documenti perché si realizzino obiettivi di trasparenza. La stessa pubblicazione 
di troppi dati ovvero di dati criptici può disorientare gli interessati. 
Per l'usabilità dei dati, gli uffici dell'amministrazione devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa 
accedere in modo agevole alle informazioni e se ne possa comprendere il contenuto.  
L’Amministrazione è, inoltre, tenuta ad individuare misure e strumenti di comunicazione adeguati a raggiungere il 
numero più ampio di cittadini e di adoperarsi per favorire l'accesso ai dati anche a soggetti che non utilizzano le 
tecnologie informatiche.  
L’Amministrazione assicura la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la 
tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 
conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la 
riutilizzabilità.  
I documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria saranno quindi pubblicati:  

- In forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende visione;  
- Completi del loro contenuto e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto;  
- Con l’indicazione della loro provenienza, e la conformità all’originale in possesso dell’amministrazione;  
- Tempestivamente e per un periodo di 5 anni, decorrenti dal primo gennaio dell’anno successivo a quello in 

cui decorre l’obbligo di pubblicazione, gli atti che producono il loro effetto oltre i 5 anni andranno comunque 
pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine sono comunque conservati e resi disponibili 
all’interno di distinte sezioni di archivio:  

- In formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del CAD di cui al D. Lgs. 82/2005 e s.m.i. e saranno riutilizzabili 
ai sensi di legge, senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità.  

Gli uffici competenti dovranno fornire i dati nel rispetto degli standard previsti dal D.lgs. n. 33/2013. 
Sarà cura dei responsabili interessati, di concerto con il Responsabile della Trasparenza fornire indicazioni 
operative agli uffici, anche attraverso momenti di formazione interna, sulle modalità tecniche di redazione di atti e 
documenti in formati che rispettino i requisiti di accessibilità, usabilità, integrità e open source. 
E' compito prioritario dei soggetti incaricati dal Comune, mettere in atto tutti gli accorgimenti necessari per 
adeguare il sito web agli standard individuati nelle Linee Guida per i siti web della P.A.. 
 
 
6. Il trattamento dei dati personali. 
Una trasparenza di qualità necessita del costante bilanciamento tra l'interesse pubblico alla conoscibilità dei dati e 
dei documenti dell'amministrazione e quello privato del rispetto dei dati personali, in conformità al D.lgs. n. 
196/2003. Occorre, quindi, porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati 
sensibili quali lo stato di salute, la vita sessuale e le situazioni di difficoltà socio-economica delle persone. 
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I dati identificativi delle persone che possono comportare una violazione del divieto di diffusione di dati sensibili, 
con particolare riguardo agli artt. 26 e 27 del D.lgs. n. 33/2013, andranno omessi o sostituiti. 
Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo scopo della 
pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 196/2003 e alle Linee Guida del Garante sulla 
Privacy del 2 marzo 2011. 
Il Responsabile della Trasparenza o il responsabile di servizio che ne sia venuto a conoscenza segnala con 
estrema tempestività eventuali pubblicazioni effettuate in violazione della normativa sul  trattamento dei dati 
personali al responsabile di servizio competente. 

* 
 
7. Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati. 
Le prescrizioni del decreto 33/2013, così come da ultimo modificato dal D.lgs. 97/2016, sono vincolanti dalla data 
di entrata in vigore della normativa. 
La pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente dei documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria 
deve avvenire tempestivamente. 
I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono 
pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo 
di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti 
dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, 
comma 4. Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi dell'articolo 5 (art. 8 D.Lgs. 
33/2013). 
Al fine di calcolare la decorrenza dei termini di pubblicazione, ogni dato e documento pubblicato deve riportare la 
data di aggiornamento. 
Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all'art. 8 del D.lgs. n. 33/2013 i dati dovranno essere 
eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da realizzare all'interno della medesima 
sezione "Amministrazione Trasparente". 
 

* 
 
8. Sistema di monitoraggio degli adempimenti. 
Il Responsabile della trasparenza verifica periodicamente che sia stata data attuazione al presente Piano, 
segnalando all'Amministrazione comunale e al Nucleo di valutazione eventuali significativi scostamenti (in 
particolare i casi di grave ritardo o addirittura di mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione). 
Si applicheranno le azioni di monitoraggio previste dalle deliberazioni ANAC che, via via, si succederanno nel 
periodo di vigenza del Piano. 

Ogni Responsabile di Struttura attesta entro il 31.12 di ogni anno con una breve relazione scritta l’assolvimento 
degli oneri di pubblicazione inerenti la propria Struttura.  

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza avviene, inoltre, attraverso il sistema dei controlli interni 
e viene attuato, in particolare, in occasione del controllo successivo di regolarità 
amministrativa degli atti. 
Si terrà conto anche di eventuali reclami o segnalazioni riguardanti la qualità delle pubblicazioni, i ritardi o le 
inadempienze riscontrate. 

* 

9. Controlli, responsabilità e sanzioni. 

Il Responsabile della trasparenza ha il compito di vigilare sull'attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, 
segnalando i casi di mancato o ritardato adempimento al Nucleo di valutazione, all'organo di indirizzo politico 
nonché, nei casi più gravi, all'Autorità Anticorruzione e all'ufficio del personale per l'eventuale attivazione del 
procedimento disciplinare. 
L'inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della responsabilità 
dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine e sono comunque valutati ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale 
dei responsabili di servizio, dei rispettivi settori di competenza e dei singoli dipendenti comunali. 
Il responsabile competente non risponde dell'inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della 
Trasparenza, che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
Ogni Responsabile di Struttura attesta entro il 31.12 di ogni anno con una breve relazione scritta l’assolvimento 
degli oneri di pubblicazione inerenti la propria Struttura.  
Il Nucleo di valutazione attesta con apposita relazione entro il 31.01 dell’anno successivo a quello di riferimento 
l'effettivo assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza e integrità ai sensi dell'art. 14 del D.lgs.n  150/2009. 
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Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n. 
33/2013, fatte salve sanzioni diverse per la violazione della normativa sul trattamento dei dati personali o dalle 
normative sulla qualità dei dati pubblicati (Codice dell'amministrazione digitale, legge n. 4/2004).  
Per quanto concerne l’applicazione delle sanzioni di cui all’art.47 commi 1 e 2 del D.Lgs.33/2013, si applicano le 
procedure previste dal Regolamento ANAC del 16/11/2016 recante “Regolamento in materia di esercizio del potere 
sanzionatorio ai sensi dell’art.47 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto 
legislativo 25 maggio 2016, n.97” 

 
10. Accesso civico. 
L’accesso civico favorisce la trasparenza pubblica intesa come possibilità per tutti i cittadini di avere conoscenza 
diretta dell’intero patrimonio informativo delle pubbliche amministrazioni. Consente inoltre forme diffuse di controllo 
del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione, favorisce l’efficienza, la 
prevenzione della corruzione e i fenomeni di cattiva amministrazione.  
A norma dell’art 5 del D.Lgs. 33/2013, così come riformato dal D.lgs. n. 97 del 2016, si distinguono due diversi tipi 
di accesso: 
a) L’accesso civico in senso proprio/accesso civico “semplice”, disciplinato dall’art.5 comma 1  
b) L’accesso civico “generalizzato”, disciplinato dall’art.5 comma 2. 
 
 
 
10.1. L’istanza di accesso civico. 
L’istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti e non richiede motivazione alcuna. 
Al riguardo l’ANAC (cfr. Linee guida Delibera n. 1309 del 28.12.2016) ha precisato che la richiesta non deve essere 
generica tuttavia ma consentire l’individuazione del dato, del documento o dell’informazione del quale si chiede 
accesso. L’istanza di accesso deve avere ad oggetto una specifica documentazione in possesso 
dell'Amministrazione (indicata in modo sufficientemente preciso e circoscritto) e non può riguardare dati ed 
informazioni generiche relativi ad un complesso non individuato di atti di cui non si conosce neppure con certezza 
la consistenza, il contenuto e finanche l’effettiva sussistenza, assumendo un sostanziale carattere di natura 
meramente esplorativa.  
L’Ente deve consentire l’accesso ai documenti nei quali siano contenute le informazioni già detenute e gestite dallo 
stesso, ma è escluso che - per rispondere alla richiesta di accesso - sia tenuto a formare o raccogliere o altrimenti 
procurarsi informazioni che non siano già in suo possesso, ovvero a rielaborare i dati ai fini dell’accesso 
generalizzato. 
L’istanza può essere trasmessa per via telematica, secondo le modalità del D.Lgs. n. 82/2005 e smi., ed è 
presentata, alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

-   All’ufficio che detiene i dati, i documenti o le informazioni;  

-   All’ufficio relazioni con il pubblico/ufficio amministrativo;  
- Ad un altro ufficio indicato dall’amministrazione nella apposita sottosezione di “Amministrazione trasparente”;  
-  Al responsabile della prevenzione e della trasparenza, solo ove si tratti di accesso civico di cui al comma 1 ossia 
in relazione a dati, informazioni e documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del decreto trasparenza.  
Nei casi di accesso civico di atti, dati e informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria (accesso “semplice”, il 
responsabile della pubblicazione (cioè ogni Responsabile di servizio per la parte di competenza) provvederà 
all’istruttoria della pratica, alla immediata trasmissione dei dati, documenti o informazioni non pubblicate 
all’amministratore di sistema/operatore e alla trasmissione entro 30 giorni degli stessi o del link alla sottosezione di 
amministrazione trasparente ove saranno pubblicati; in caso di diniego esso va comunicato entro il medesimo 
termine di 30 giorni.  
Laddove l’istante abbia indirizzato la richiesta di accesso civico in questione al Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza, questi provvede a trasmetterla al responsabile della pubblicazione dei dati il 
quale provvederà all’istruttoria e alla conclusione nel termine di 30 giorni dall’acquisizione dell’istanza al protocollo 
dell’Ente, dandone comunicazione anche al responsabile della trasparenza, il quale può sempre richiedere agli 
uffici informazioni sull’esito delle istanze.  

Nei casi di accesso civico “generalizzato” il responsabile dell’ufficio che detiene i dati o i documenti oggetto di 
accesso, provvederà ad istruirla secondo i commi 5 e 6 dell’art. 5 del D. Lgs. 33/2013, individuando 
preliminarmente eventuali contro interessati, cui trasmettere copia dell’istanza di accesso civico.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere, in ogni tempo, agli uffici 
informazioni sull’esito delle istanze. 
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10.2 Le tipologie di accesso ad atti e documenti. 
- L’accesso “generalizzato”: Il rinnovato art. 5, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013, regola la nuova forma di accesso civico 

cd. “generalizzato”, caratterizzato dallo “scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico”. A tali fini è quindi disposto che “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione”. L’accesso generalizzato è 
dunque autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione (al quale è funzionalmente 
ricollegabile l’accesso civico “semplice”) incontrando, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli 
interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5-bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono 
specifiche esclusioni come previsto dall’art. 5-bis, c. 3. Con il decreto n. 97 del 2016 viene così introdotto nel 
nostro ordinamento un meccanismo analogo al sistema anglosassone (c.d..FOIA-Freedom of information act) 
che consente ai cittadini di richiedere anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno 
l’obbligo di pubblicare. Si sottolinea come l’esercizio del diritto non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto 
alla legittimazione soggettiva del richiedente. 

- L’accesso civico “semplice”: L’accesso civico regolato dal primo comma dell’art. 5 del decreto trasparenza 
(cd. “semplice”), è correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione, comportando il 
diritto di chiunque di richiedere i medesimi nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. Costituisce, in 
buona sostanza, un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge alla PA 
interessata, esperibile da chiunque (l’istante non deve dimostrare di essere titolare di un interesse diretto, 
concreto e attuale alla tutela di una situazione giuridica qualificata). 

- L’accesso documentale: Le due forme di accesso civico regolate dal c.d. decreto trasparenza hanno natura, 
presupposti ed oggetto differenti dal diritto di accesso di cui agli artt. 22 e seguenti, legge n. 241/1990 (cd. 
“accesso documentale”). Si osserva che tali disposizioni assumono carattere di specialità - accesso ai 
documenti amministrativi - rispetto alle norme del decreto trasparenza afferenti le modalità di accesso a 
qualsivoglia documento, atto o informazione detenuta dalla PA. La finalità dell’accesso documentale, si 
rammenta, è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà che l'ordinamento 
attribuisce loro, a tutela delle  posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. Il richiedente deve infatti 
dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”; in funzione di tale interesse la 
domanda di accesso deve essere opportunamente motivata. La legittimazione all’accesso ai documenti 
amministrativi va così riconosciuta a chiunque può dimostrare che gli atti oggetto della domanda di ostensione 
hanno spiegato o sono idonei a spiegare effetti diretti o indiretti nei propri confronti, indipendentemente dalla 
lesione di una posizione giuridica. Per l’ANAC (cfr.  Delibera n. 1309 del 28.12.2016 - Linee guida recanti 
indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 
del D.lgs. 33/2013) “l’accesso agli atti di cui alla l. 241/90 continua certamente a sussistere, ma parallelamente  
all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi. Tenere ben 
distinte le due fattispecie è essenziale per calibrare i diversi interessi in gioco allorché si renda necessario un 
bilanciamento caso per caso tra tali interessi. Tale bilanciamento è, infatti, ben diverso nel caso dell’accesso 
documentale dove la tutela può consentire un accesso più in profondità e, nel caso dell’accesso generalizzato, 
dove le esigenze di controllo diffuso del cittadino devono consentire un accesso meno in profondità (se del 
caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso 
comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni.” 

 

 
10.3  Il procedimento 
- Il provvedimento espresso 

Il procedimento di accesso civico è avviato con la presentazione dell’istanza di cui al precedente paragrafo. 
Il procedimento deve concludersi con provvedimento espresso e motivato entro 30 giorni dalla presentazione 
dell’istanza, con la comunicazione al richiedente ed agli eventuali controinteressati (cfr. successivo paragrafo). 
In caso di accoglimento l’Ente locale provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i 
documenti richiesti (per l’accesso generalizzato), ovvero, nel caso in cui l’istanza riguardi dati, informazioni o 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria (per l’accesso semplice), a pubblicare gli stessi sul sito ed a 
comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione, indicandogli il collegamento ipertestuale. 
Nel caso di accoglimento della richiesta nonostante l’opposizione del controinteressato, salvi i casi di 
comprovata indifferibilità, l’Ente ne dà comunicazione al contro interessato  e provvede a  trasmettere al 
richiedente dati e documenti richiesti non prima di 15 giorni dalla ricezione della stessa comunicazione al 
controinteressato. 
Il rilascio di dati e documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo 
effettivamente sostenuto e documentato per la riproduzione su supporti materiali. 

- I controinteressati 
Nel caso di accesso generalizzato, l’Ente locale cui è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti 
controinteressati è tenuto a dare comunicazione agli stessi mediante invio di copia con raccomandata a.r., o 
per via telematica a coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione. 
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I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici degli interessi privati 
di cui all’art. 5-bis, c. 2, di cui al par. 5; possono risultare controinteressati anche le persone fisiche interne 
all’Ente, rispetto all’atto del quale è richiesto l’accesso. 
Entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione i controinteressati possono presentare una motivata 
opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. 
A decorrere dalla comunicazione ai controinteressati il termine di 30 giorni è sospeso fino all’eventuale 
opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine l’Ente provvede sulla richiesta, accertata la ricezione 
della comunicazione. 

- Il rifiuto 
Nella valutazione dell’istanza di accesso l’Ente deve verificare che la richiesta non riguardi atti, documenti o 
informazioni sottratte alla possibilità di ostensione in quanto ricadenti in una delle fattispecie indicate nell’art. 5-
bis. 
Il rifiuto, il differimento e la limitazione all’accesso devono cioè essere motivati con riferimento a quanto stabilito 
dall’art. 5-bis del decreto trasparenza, ossia alle eccezioni assolute ed eccezioni relative. 
La motivazione del diniego all’accesso deve essere rappresentata in maniera da far comprendere ai cittadini 
l’ampiezza ed i limiti dell’accesso generalizzato, e permettere loro di poter adeguatamente tutelare dinanzi al 
giudice i propri interessi nei confronti delle decisioni  dell’amministrazione. 
Il rifiuto deve essere motivato da un preciso nesso di causalità tra l’accesso e il pregiudizio agli interessi 
considerati meritevoli di tutela. In tal caso l’Ente deve quindi: 
a) indicare chiaramente quale - tra gli interessi elencati all’art. 5, commi 1 e 2 – viene pregiudicato; 
b) dimostrare che il pregiudizio (concreto) prefigurato dipende direttamente dalla ostensione dell’informazione 

richiesta; 
c) dimostrare che il pregiudizio conseguente alla ostensione è un evento altamente probabile e non soltanto 

possibile. 
 

- L’accesso parziale 
Occorre precisare che se l’Ente ravvisa la sussistenza dei predetti limiti soltanto per alcuni dati o alcune parti 
del documento richiesto, deve essere consentito l'accesso agli altri dati o alle altre parti. In buona sostanza 
l’Ente deve consentire l’accesso parziale utilizzando, se del caso, la tecnica dell’oscuramento di alcuni dati, 
qualora la protezione dell’interesse sotteso alla eccezione sia invece assicurata dal diniego di ostensione di 
una parte soltanto di esso, consentendo l’accesso alle restanti parti (cd. accesso parziale). 

- Il differimento 
Occorre considerare, inoltre che i limiti operano nell’arco temporale nel quale la tutela è giustificata in relazione 
alla natura del dato, del documento o dell’informazione di cui è richiesto l’accesso: “I limiti (…) si applicano 
unicamente per il periodo nel quale la protezione è giustificata in relazione alla natura del dato. L'accesso 
civico non può essere negato ove, per la tutela degli interessi di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso 
al potere di differimento” (art. 5-bis, c. 5). 
La valutazione del pregiudizio in concreto deve essere compiuta con riferimento all’ambito temporale in cui 
viene formulata la domanda di accesso: “il pregiudizio concreto, in altri termini, va valutato rispetto al momento 
ed al contesto in cui l’informazione viene resa accessibile, e non in termini assoluti ed atemporali” (cfr. ANAC, 
Linee Guida). Conseguentemente, ove ne ricorrano i presupposti ai fini della protezione dell’interesse tutelato, 
l’Ente potrà valutare sufficiente il differimento dell’accesso. 

- I possibili ricorsi 
È previsto dai commi 7 e 8 del nuovo art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013 un articolato sistema di rimedi per i casi di 
diniego e di mancata risposta che può essere così sintetizzato: 
a) facoltà di richiedere il riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che 

decide entro 20 giorni con provvedimento motivato. In ogni caso, l’istante può proporre ricorso al TAR ex 
art. 116 del c.p.a. sia avverso il provvedimento dell’amministrazione che avverso la decisione sull’istanza di 
riesame. 

b) ricorso al Difensore civico competente territorialmente, ove costituito, o, in assenza, a quello competente 
per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Il Difensore civico si pronuncia entro 30 giorni dalla 
presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne informa il 
richiedente e lo comunica all’amministrazione interessata. Se questa non conferma il diniego entro 30 
giorni da tale comunicazione, l’accesso è consentito. 

 

10.4. Esclusioni e limitazioni dell’accesso 

- Eccezioni assolute 
L’accesso è escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti 
dalla legge, “ivi compresi i casi in cui l'accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche 
condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990” (art. 5-bis, 
c. 3). 
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L’ANAC (cfr. Linee Guida), oltre a rinviare espressamente alle disposizioni di legge che definiscono specifici 
divieti di accesso o divulgazione, evidenzia i divieti che derivano dalla vigente normativa in materia di tutela 
della riservatezza inerenti i dati idonei a rivelare: lo stato di salute, ossia qualsiasi informazione da cui si possa 
desumere, anche indirettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, 
compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici; la vita 
sessuale; le persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare informazioni relative allo 
stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati. 
Per gli Enti locali, inoltre, risulta di particolare interesse il richiamo della disciplina sugli atti dello stato civile e 
dell’anagrafe, le cui informazioni risultano conoscibili con le modalità previste dalle relative discipline di settore. 
Il richiamo effettuato dal sopra riportato comma 3 all’art. 24, c. 1, legge n. 241/1990, deve essere interpretato 
nel senso che risultano sottratti in termini assoluti all’accesso generalizzato solo i documenti, i dati e le 
informazioni espressamente indicati dal predetto primo comma7. 
Si osserva come la stessa Autorità precisa che “resta, in ogni caso, ferma la possibilità che i dati personali per i 
quali sia stato negato l’accesso civico possano essere resi ostensibili al soggetto che abbia comunque 
motivato nell’istanza l’esistenza di «un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso», trasformando di fatto, con 
riferimento alla conoscenza dei dati personali, l’istanza di accesso civico in un’istanza di accesso ai sensi della 
l. 241/1990.” 

- Eccezioni relative 
Ai sensi del primo comma dell’art. 5-bis, decreto trasparenza, le esclusioni relative sono caratterizzate dalla 
necessità di adottare una valutazione della richiesta di accesso caso per caso, in merito alla sussistenza del 
pregiudizio concreto alla tutela di interessi pubblici o privati considerati meritevoli di una peculiare tutela 
dall’ordinamento. 
L’accesso è così rifiutato se il diniego risulta necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno 
dei seguenti: 
1) interessi pubblici: 

a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; 
b) la sicurezza nazionale; 
c) la difesa e le questioni militari; 
d) le relazioni internazionali; 
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 
g) il regolare svolgimento di attività ispettive; 

2) interessi privati: 
a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 
b) la libertà e la segretezza della corrispondenza; 
c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 
intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

Le Linee Guida ANAC hanno fornito esemplificazioni relative al contenuto degli interessi di cui sopra, alle quali si 
rinvia espressamente. 
Nel regolamento sull’accesso civico che l’Ente ha in programma di adottare verranno meglio circoscrivere tali 
materie, seppur avendo cura di non adottare una interpretazione ingiustificatamente estensiva delle tutele, ovvero 
restrittiva del diritto di accesso. 
 

11. Trasparenza e collegamento con il piano della performance. 

La pubblicazione delle informazioni attinenti l’organizzazione e l’erogazione dei servizi al pubblico è strumentale ad 
un costante miglioramento dei servizi pubblici, connaturato al ciclo della performance, anche grazie al necessario 
apporto partecipativo dei portatori di interesse (stakeholder).  
Per quanto attiene al buon andamento dei servizi pubblici e alla corretta gestione delle relative risorse, la 
pubblicazione on-line dei dati consente ai cittadini ed agli utenti dei servizi pubblici di esercitare un controllo reale e 
non teorico sull’azione amministrativa, agevolando la partecipazione e il coinvolgimento della collettività.  
La pubblicazione di alcune tipologie di dati favorisce inoltre un controllo sull’andamento della performance delle 
pubbliche amministrazioni e del raggiungimento degli obiettivi espressi negli strumenti di pianificazione della 
performance approvati dall’Ente. Con riferimento a quest’ultimo, la trasparenza è uno degli aspetti fondamentali 
della fase di pianificazione strategica all’interno del ciclo della performance.  
 
 
12. Trasparenza e Nucleo di Valutazione. 
Il Nucleo di valutazione riveste un ruolo importante nel sistema di gestione della performance e della trasparenza 
nelle pubbliche amministrazioni, svolgendo i compiti previsti dall’art. 14 del D. Lgs. 150/2009.  
Il Nucleo di valutazione valida la relazione sulla performance di cui all’art. 10 del D. Lgs. 150/2009 dove sono 
riportati i risultati raggiunti rispetto a quelli programmati e alle risorse; propone all’organo di indirizzo la valutazione 
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dei responsabili, promuovono e attestano l’assolvimento degli obblighi di trasparenza (art. 14 c. 1 lett. g D. Lgs. 
150/2009).  
La connessione tra gli obiettivi di performance e le misure di trasparenza ha trovato conferma nel D. Lgs. 33/2013, 
ove si è affermato che la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni 
amministrazione.  
Il Nucleo di valutazione è tenuto a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano 
della performance, utilizzando altresì i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
valutazione della performance (art. 44).  
L’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, posta in capo al RPCT è svolta con il 
coinvolgimento del Nucleo di valutazione, al quale il RPCT segnala i casi di mancato o ritardato adempimento (art. 
43). 
Resta fermo il compito del Nucleo di valutazione concernente l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di 
trasparenza, previsto dal D. Lgs. 165/2001.  
In linea con quanto già disposto dall’art. 44 del D. Lgs. 33/2013, il Nucleo di valutazione anche ai fini della 
validazione della relazione sulla performance, verifica che i TPC siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei 
documenti di programmazione strategico-gestionale e altresì che nella misurazione e valutazione della 
performance si tenga conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza.  
Tenuto conto che la principale modalità di attuazione del principio di trasparenza è la pubblicazione sul portale 
comunale di dati e documenti, sono particolarmente coinvolti il responsabile e il personale addetto alla gestione del 
sito web.  
Tutti i responsabili i servizio hanno l’obbligo di comunicare i dati richiesti di competenza dei propri uffici e sono 
responsabili dei contenuti del materiale pubblicato.  
 
13. Trasparenza e modalità di coinvolgimento degli stakeholder e risultato di tale coinvolgimento. 
I portatori di interesse vengono sostanzialmente individuati nelle seguenti categorie:  
- Cittadini in senso generale (utenti, residenti, fruitori di servizi, ecc.);  
- Categorie professionali (geometri, ingegneri, avvocati, medici, ecc.);  
- Associazioni di categoria (commercianti, artigiani, consumatori, ecc.);  
- Organizzazioni sindacali;  
- Associazioni di volontariato e non.  
Vi è inoltre la possibilità di contattare l’Ente al fine di effettuare richieste di chiarimenti, segnalazioni di inconvenienti 
o malfunzionamenti, promuovere critiche sull’organizzazione degli uffici dell’Unione e qualsiasi altro tipo di 
comunicazione, inviando una mail ad una casella di posta presente nella home page del sito istituzionale 
dell’Unione.  
L’Ente ottempera alle disposizioni di legge in materia di trasparenza attraverso la pubblicazione nella sezione del 
portale istituzionale “Amministrazione trasparente” dei dati resi obbligatori dalla legge, nonché di altre informazioni 
che, pur non essendo obbligatorie, sono state ritenute utili per una maggiore consapevolezza, da parte del 
cittadino, delle molteplici attività svolte dall’Unione.  

Infatti, la conoscenza delle funzioni proprie dell’Ente, nonché delle modalità di gestione delle risorse pubbliche e 
delle iniziative e dei progetti realizzati, è presupposto indispensabile per il pieno esercizio dei diritti civili e politici da 
parte del cittadino utente, che solo attraverso una corretta e completa informazione potrà agire, nei rapporti con la 
pubblica amministrazione, in modo consapevole.  

Proprio per tale ragione, obiettivo primario dell’Ente, nella fase attuale di avvenuta ottemperanza alle disposizioni 
cogenti in materia di trasparenza, è quello di sensibilizzare i cittadini all’utilizzo del sito istituzionale dell’Ente, al fine 
di sfruttarne tutte le potenzialità, sia dal punto di vista meramente informativo che di erogazione di servizi on line. 

 

14. Piano di informatizzazione. 
L’informatizzazione dell’Ente riguarda tutte le procedure per la presentazione di istanze, dichiarazioni e 
segnalazioni da parte di cittadini e imprese.  
Il processo di informatizzazione (art. 57 del CAD) deve consentire la compilazione online delle richieste, con 
procedure guidate accessibili tramite autenticazione con il sistema pubblico per la gestione dell’identità digitale 
(SPID), ovvero, a norma del D. Lgs. 82/205, mediante carta di identità elettronica e/o la carta nazionale dei servizi. 
Le procedure informatizzate dovranno consentire il completamento e la conclusione del procedimento, il 
tracciamento dell’istanza, l’individuazione del responsabile, e ove applicabile, l’indicazione dei termini entro i quali il 
richiedente ha diritto ad ottenere una risposta. Ciò significa che i moduli e i formulari, ma anche gli atti e i 
provvedimenti amministrativi oggetto di pubblicità legale, devono essere fruibili anche da persone con disabilità. 
Non è ammessa, pertanto, la pubblicazione di documenti-immagine, vale a dire scansioni digitali di documenti 
cartacei senza che si sia provveduto ad opportuna digitalizzazione del testo ivi contenuto.  
 



45 
 

 
 
E’ prevista la completa informatizzazione delle procedure. Contestualmente, a norma del DPCM 13/11/2014 (art. 
17 comma 2) si avvia il processo di dematerializzazione di documenti e procedimenti.  
L’informatizzazione delle procedure attivabili su istanza di parte e la dematerializzazione di documenti e processi, 
inizialmente prevista entro l’11/8/2016, è stata rinviata a data da destinarsi.  

Allegato A.01 al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2020-22 
 
 

MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI DELLE AREE A RISCHIO 

01- AREA DI RISCHIO – ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE 

 
PROCESSI 

 

 
MAPPATURA DEL RISCHIO 

 
VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO 

 
MISURE DI PREVENZIONE E 

CONTRASTO ULTERIORI 

UFFICI 
/SERVIZI 

INTERESSATI 
AL PROCESSO 

 
 
 
 
 
 

Reclutamento 
 
  

Previsione di requisiti di accesso 
“personalizzati” ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e trasparenti 
idonei a verificare il possesso dei 
requisiti attitudinali e professionali 
richiesti, in relazione alla posizione da 
ricoprire, allo scopo di reclutare 
candidati particolari 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Probabilità 2,83 x 
Impatto 1,5= Valore 

approssimativo4 
Medio 

Predeterminazione di criteri generici e 
oggettivi all’interno degli strumenti 
regolamentari o della relativa disciplina 
operativa. Rispetto previsioni 
regolamentari. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

AREA 
PERSONALE 

Abuso nei processi di stabilizzazione 
finalizzato al reclutamento di candidati 
particolari 

Massima aderenza alla normativa e 
controllo incrociato delle varie fasi 
procedurali 

Irregolare composizione della 
commissione di concorso finalizzata 
al reclutamento di candidati particolari 

1)Indizione di specifici avvisi per la 
raccolta delle candidature a 
Commissario relative ad ogni singolo 
evento selettivo indetto 
2)Estrazione a sorte, tra le candidature 
pervenute, per la definitiva composizione 
della Commissione 

Inosservanza delle regole procedurali 
a garanzia della trasparenza e 
dell’imparzialità della selezione, quali, 
a titolo esemplificativo, la cogenza 
della regola dell’anonimato nel caso di 
prova scritta e la predeterminazione 
dei criteri di valutazione delle prove 
allo scopo di reclutare candidati 
particolari 

1)Inserimento nell’avviso dei criteri 
preselettivi 
2)Verifica, sulla base delle 
autocertificazioni prodotte dai 
componenti della Commissione, circa la 
sussistenza di incompatibilità 
sostanziale quali rapporti di parentela, di 
lavoro o professionali rispetto ai 
candidati del concorso stesso 

Progressioni 
economiche e di 

carriera 

Progressioni economiche e di carriera 
accordate illegittimamente allo scopo 
di agevolare dipendenti/candidati 
particolari 

Probabilità 2,00 x 
Impatto 2= Valore 
approssimativo 4 

Medio 

Predeterminazione di criteri generici e 
oggettivi all’interno degli strumenti 
regolamentari o della relativa disciplina 
operativa 

 
AREA 

PERSONALE 

 
02- AREA DI RISCHIO – AFFIDAMENTO DI LAVORI SERVIZI E FORNITURE 

 

        

UFFICI /SERVIZI 
INTERESSATI AL 

PROCESSO 
PROCESSI 

MAPPATURA DEL 
RISCHIO 

VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO 

MISURE DI 
PREVENZIONE E 
CONTRASTO 
ULTERIORI 

        

Definizione 
dell’oggetto 

dell’affidamento 

Restrizione del mercato 
nella definizione delle 
specifiche tecniche, 
attraverso l’indicazione 
nel disciplinare di prodotti 
che favoriscano una 
determinata impresa 

Probabilità 4,17 x 
Impatto 1,5= 

Valore 
approssimativo 6 

Direttive/linee 
guida interne che 
introducano, 
tendenzialmente, la 
consultazione di 
più operatori 
economici anche 
per procedure di 
importo inferiore a 
40.000 euro 

TUTTE LE AREE 

Medio 
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Individuazione 
dello 

strumento/istituto 
per l’affidamento 

Elusione delle regole di 
affidamento degli appalti, 
mediante l’improprio 
utilizzo del modello 
procedurale 
dell’affidamento degli 
appalti al fine di 
agevolare un particolare 
soggetto 

Probabilità 3 x 
Impatto 1,5= 

Valore 
approssimativo4 

1)Sottoscrizione da 
parte dei soggetti 
coinvolti nella 
redazione della 
documentazione di 
gara di 
dichiarazioni in cui 
si attesta l’assenza 
di interessi 
personali in 
relazione allo 
specifico oggetto 
della gara. 

TUTTE LE AREE 

Attenzione 

2)Utilizzo di 
clausole standard 
conformi alle 
prescrizioni 
normative 

Requisiti di 
qualificazione 

Definizione dei requisiti 
di accesso alla gara e, in 
particolare, dei requisiti 
tecnico-economici dei 
concorrenti al fine di 
favorire un’impresa (es.: 
clausole dei bandi che 
stabiliscono requisiti di 
qualificazione) 

Probabilità 2,33 x 
Impatto 1,5= 

Valore 
approssimativo 3 

Controllo interno TUTTE LE AREE 

Attenzione 

Requisiti di 
aggiudicazione 

Uso distorto del criterio 
dell’offerta 
economicamente più 
vantaggiosa finalizzato a 
favorire un’impresa 

Probabilità 2,17 x 
Impatto 1,5= 

Valore 
approssimativo 3 

Controllo interno TUTTE LE AREE 

Attenzione 

Valutazione delle 
offerte 

Mancato rispetto dei 
criteri indicati nel 
disciplinare di gara cui la 
commissione giudicatrice 
deve attenersi per 
decidere i punteggi da 
assegnare all’offerta, con 
particolare riferimento 
alla valutazione degli 
elaborati progettuali. 

Probabilità 2 x 
Impatto 2= Valore 
approssimativo 4 

Introduzione di 
misure atte a 
documentare il 
procedimento di 
applicazione dei 
criteri indicati nel 
disciplinare per 
l’attribuzione dei 
punteggi 

TUTTE LE AREE 

Medio 

Verifica 
dell’eventuale 
anomalia delle 

offerte 

Mancato rispetto dei 
criteri di individuazione e 
di verifica delle offerte 
anormalmente basse 
anche sotto il profilo 
procedurale 

Probabilità 2 x 
Impatto 2= Valore 
approssimativo 4 

Introduzione di 
misure atte a 
documentare il 
procedimento di 
valutazione delle 
offerte 
anormalmente 
basse, 
specificando 
espressamente le 
motivazioni nel 
caso in cui, all’esito 
del procedimento di 
verifica,la stazione 
appaltante non 
abbia proceduto 
all’esclusione 

TUTTE LE AREE 

Medio 
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Procedure 
negoziate 

Utilizzo della procedura 
negoziata al di fuori dei 
casi previsti dalla legge 
al fine di favorire 
un’impresa ed eludere la 
concorrenza 

Probabilità 3,5  x 
Impatto 2,25 = 

Valore 
approssimativo 8 

Formazione 
specifica 

TUTTE LE AREE 

Serio 

Criterio di 
campionamento 
nell’ambito del 
controllo interno 

Affidamenti diretti 

Abuso dell’affidamento 
diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge al fine 
di favorire un’impresa 

Probabilità 3,67  x 
Impatto 2,25 = 

Valore 
approssimativo 8 

Formazione 
specifica 

TUTTE LE AREE 

Serio 

Criterio di 
campionamento 
nell’ambito del 
controllo interno 

Revoca del bando 

Abuso del provvedimento 
di revoca del bando al 
fine di bloccare una gara 
il cui risultato si sia 
rivelato diverso da quello 
atteso o di concedere un 
indennizzo 
all’aggiudicatario 

Probabilità 2,33 x 
Impatto 1,5= 

Valore 
approssimativo 3 

Controllo interno TUTTE LE AREE 

Attenzione 

Affidamenti 
diretti/affidamento 

incarico di 
collaborazione 

Abuso dell’affidamento 
diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla legge  

Probabilità 3,67 x 
Impatto 2,25 = 

Valore 
approssimativo 8 

Regolamento ex 
articolo 7, comma 
6, del d.lgs. 

TUTTE LE AREE 

  Serio 165/2001 

Limite della rotazione di 
professionisti e istruttoria 
complementare sui 
curricula simili al fine di 
favorire 
un'impresa/professionista 

  

  

    Norme di 
Trasparenza ai 
sensi Dlgs 33/2013 

  

Mancanza di sufficiente 
precisione nella 
pianificazione delle 
tempistiche di 
esecuzione dei lavori che 
consenta all’impresa di 
non essere 
eccessivamente 
vincolata ad 
un’organizzazione 
precisa dell’avanzamento 
dell’opera creando in tal 
modo i presupposti per la 
richiesta di eventuali 
extraguadagni da parte 
dello stesso esecutore 

Probabilità 2,83 x 
Impatto1,5= Valore 
approssimativo 4 

Controllo interno 
sulla redazione del 
crono programma 

  

  Medio   

      

      

Redazione del 
cronoprogramma 
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Pressioni dell’appaltatore 
sulla direzione dei lavori, 
affinchè possa essere 
rimodulato il 
cronoprogramma in 
funzione dell’andamento 
reale della realizzazione 
dell’opera 

  1)Controllo interno 
delle varianti che 
contengono 
variazioni al 
cronoprogramma 

TUTTE LE AREE 

    2)Determinazione 
della percentuale 
massima degli 
scostamenti del 
cronoprogramma 

  

Varianti in corso di 
esecuzione del 

contratto 

Ammissione di varianti in 
corso di esecuzione del 
contratto per consentire 
all’appaltatore di 
recuperare lo sconto 
effettuato in sede di gara 
o di conseguire extra 
guadagni 

Probabilità 2,50 x 
Impatto 1,5= 

Valore 
approssimativo 4 

Controllo interno AREA TECNICA 

Medio 

Subappalto 

Accordi collusivi tra le 
imprese partecipanti a 
una gara volti a 
manipolarne gli esiti, 
utilizzando il 
meccanismo del 
subappalto come 
modalità per distribuire i 
vantaggi dell’accordo a 
tutti i partecipanti allo 
stesso 

Probabilità 3,33 x 
Impatto 1,5 = 

Valore 
approssimativo 5 

Controlli periodici 
del RUP sui 
cantieri per 
verificare se 
sussiste 
subappalto di fatto 

TUTTE LE AREE 

Medio 

Utilizzo di rimedi di 
risoluzione delle 

controversie 
alternativi a quelli 
giurisdizionali per 

la fase di 
esecuzione del 

contratto 

Indebiti condizionamenti 
nelle decisioni assunte 
all’esito delle procedure 
di accordo bonario, 
derivabili dalla presenza 
della parte privata 
all’interno della 
commissione 

Probabilità 2,67 x 
Impatto1,5= Valore 
approssimativo 4 

Formazione 
specifica 

TUTTE LE AREE 

Medio 
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          03-AREA DI RISCHIO – PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA  

DEI DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

 
PROCESSI 

 

 
MAPPATURA DEL RISCHIO 

 
VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO 

 
MISURE DI PREVENZIONE E 

CONTRASTO ULTERIORI 

UFFICI 
/SERVIZI 

INTERESSATI 
AL 

PROCESSO 
 

Provvedimenti di 
tipo autorizzatorio 

(incluse figure simili 
quali: abilitazioni, 

approvazioni, nulla-
osta, licenze, 
registrazioni, 

dispense, permessi 
a costruire) 

Abuso nell’adozione di provvedimenti 
aventi ad oggetto condizioni di accesso a 
servizi pubblici al fine di agevolare 
particolari soggetti (es. inserimento in 
cima ad una lista di attesa) 

 
 
 
 

Probabilità 3,67 x 
Impatto 1,5 = Valore 

approssimativo 5 
Medio 

Controllo del rispetto dell’obbligo di astensione 
in caso di conflitto di interesse 
 
 

 
 
 
 
 
 

TUTTE LE AREE 
Abuso nel rilascio di autorizzazioni in 
ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni 
esclusive o preminenti di controllo al fine 
di agevolare determinati soggetti (es.: 
controlli finalizzati all’accertamento del 
possesso di requisiti per apertura di 
esercizi commerciali) 

1)Coinvolgimento di più soggetti nell’istruttoria 
della pratica nonché previsione di più 
validazioni/firme 
 
2)Controllo del rispetto dell’obbligo di 
astensione in caso di conflitto di interesse 
 

 
 
 

Provvedimenti di 
tipo concessorio 

(incluse figure simili 
quali: deleghe, 

ammissioni) 

Abuso nell’adozione di provvedimenti 
aventi ad oggetto condizioni di accesso a 
servizi pubblici al fine di agevolare 
particolari soggetti  

Probabilità 3,33 x 
Impatto 1,5 = Valore 

approssimativo 5 
Medio 

Controllo del rispetto dell’obbligo di astensione 
in caso di conflitto di interesse 
 

 
 
 
 
 
 

TUTTE LE AREE 
 

Ambiti in cui il pubblico ufficiale ha 
funzioni esclusive o preminenti di 
controllo (ad es. controlli finalizzati 
all’accertamento del possesso di requisiti) 

1)Coinvolgimento di più soggetti nell’istruttoria 
della pratica nonché previsione di più 
validazioni/firme 
 
2)Controllo del rispetto dell’obbligo di 
astensione in caso di conflitto di interesse 
 

 

 

04- AREA DI RISCHIO–PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA 
DEI DESTINATARI CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL DESTINATARIO 

 
PROCESSI 

 

 
MAPPATURA DEL RISCHIO 

 
VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO 

 
MISURE DI PREVENZIONE E 

CONTRASTO ULTERIORI 

UFFICI 
/SERVIZI 

INTERESSATI 
AL 

PROCESSO 
Concessione ed 

erogazione di 
sovvenzioni, 

contributi, sussidi, 
ausili finanziari, 

nonché attribuzione 
di vantaggi 

economici di 
qualunque genere a 

persone ed enti 
pubblici e privati 

 

Riconoscimento indebito di sovvenzioni, 
indennità, contributi ed altri benefici 
economici a cittadini non in possesso dei 
requisiti di legge al fine di agevolare 
determinati soggetti 

Probabilità 3,83 x 
Impatto 2,25 = Valore 

approssimativo 9 
Serio 

1)Regolamentazione dei criteri di erogazione 
dei vari tipi di contributi 
 
2)Pubblicazione dei criteri e delle regole di 
riconoscimento da parte del Comune di 
sovvenzioni, contributi, sussidi ed esenzioni 
 

 
 
 
 
 

TUTTE LE AREE Riconoscimento indebito dell’esenzione 
dal pagamento di somme dovute al fine di 
agevolare determinati soggetti 
Rilascio di concessioni edilizie con 
pagamento di contributi inferiori al dovuto 
al fine di agevolare determinati soggetti 

Pubblicazione criteri di calcolo degli oneri di 
urbanizzazione e del contributo di costruzione 

 

 
05- AREA DI RISCHIO – GESTIONE DELLE ENTRATE, DELLE SPESE E DEL PATRIMONIO 

 
PROCESSI 

 

 
MAPPATURA DEL RISCHIO 

 
VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO 

 
MISURE DI PREVENZIONE E 

CONTRASTOULTERIORI 

UFFICI 
/SERVIZI 

INTERESSATI 
AL 

PROCESSO 
Concessione di 
agevolazioni, 

esenzioni, sgravi e 
corretta 

applicazione dei 
presupposti per il 

Indebito riconoscimento di agevolazioni, 
esenzioni e riduzioni e/o indebito 
accoglimento di istanze di sgravio 

 
Probabilità 3,17 x 

Impatto 1,5 = Valore 
approssimativo 5 

Medio 

Pubblicazione di tabella riepilogativa con gli 
sgravi concessi 
 

TUTTE LE AREE 

Controllo successivo degli atti 
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calcolo delle somme 
dovute 

 
Riscossione 

coattiva 

Mancata inclusione nelle liste di carico e/o 
nei ruoli di partite effettivamente dovute al 
fine di agevolare soggetti determinati 

Probabilità 1,67 x 
Impatto 1,5 = Valore 

approssimativo 2 
Attenzione 

Coinvolgimento di più soggetti nel 
procedimento con rotazione dei ruoli 

 
AREA 

FINANZIARIA Controllo a campione semestrale di almeno il 
60% delle partite iscritte 

Istruttoria istanze di 
mediazione   

Omessa conclusione dell’istruttoria nel 
termine di legge, ovvero accoglimento e/o 
diniego al fine di arrecare un ingiusto 
vantaggio o svantaggio al contribuente 

Probabilità 1,33 x 
Impatto 1,5 = Valore 

approssimativo 2 
Attenzione 

Criterio di campionamento nell’ambito del 
controllo interno 

AREA 
FINANZIARIA 

 
Spese economali  

Abuso dello strumento al fine di eludere le 
procedure sulla tracciabilità e sull’obbligo 
di e-procurement 

 
Probabilità 2,5 x 

Impatto 1,5 = Valore 
approssimativo 4 

Medio 

Individuazione specifica della categoria di 
spese economali 

 
 

AREA 
FINANZIARIA Violazione dei principi di concorrenza 

rotazione e trasparenza con finalità 
distorsive 

Pubblicazione delle principali spese economali 
per tipologia, soggetto, affidatario e importo 

 Potenziamento dei mezzi e formalizzazione 
dei tempi di pubblicazione idonei ad assicurare 
la necessaria pubblicità per ogni diverso 
immobile, così da favorire la maggiore 
partecipazione alle procedure di gara 

 Individuazione di idonei mezzi di pubblicità al 
fine di garantire e favorire la maggiore 
partecipazione alle procedure di gara 

 

06-AREA DI RISCHIO– CONTROLLI, VERIFICHE, ISPEZIONI E SANZIONI 
 

PROCESSI 
 

 
MAPPATURA DEL RISCHIO 

 
VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO 

 
MISURE DI PREVENZIONE E 

CONTRASTO ULTERIORI 

UFFICI 
/SERVIZI 

INTERESSATI 
AL 

PROCESSO 

Abusi edilizi, 
esecuzione 

controlli, verifiche 
ed ispezioni, 

elevazione sanzioni, 
controlli sul 

pagamento di 
sanzioni e/o 

sull’ottemperanza 
alle ordinanze 

emesse 
 

Omissione o ritardi dei controlli volti a 
favorire determinati soggetti, ovvero non 
corretta elevazione delle sanzioni 
irrogabili dell’esito dell’attività di controllo. 
Omesso o ritardato controllo sul 
pagamento delle sanzioni e 
sull’ottemperanza delle ordinanze. 

Probabilità 2,83 x 
Impatto 2,25 = Valore 

approssimativo 6 
Medio 

Scheda semestrale sull’attività AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA TECNICA 

Attività di controllo 
di dichiarazioni 

sostitutive in luogo 
di autorizzazioni (ad 
esempio in materia 

edilizia o 
commerciale) 

Omissione o ritardi dei controlli volti a 
favorire determinati soggetti nella 
prosecuzione dell’attività edilizia o 
commerciale, ovvero non corretta 
verbalizzazione dell’esito dell’attività di 
controllo 

Probabilità 3 x Impatto 
1,75 = Valore 

approssimativo 5 
Medio 

Scheda semestrale sull’attività AREA 
AMMINISTRATIVA 

AREA TECNICA 

 

 
07-AREA DI RISCHIO – INCARICHI E NOMINE 

 
PROCESSI 
 

 
MAPPATURA DEL RISCHIO 

 
VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO 

 
MISURE DI PREVENZIONE E 

CONTRASTO ULTERIORI 

UFFICI 
/SERVIZI 

INTERESSATI 
AL 

PROCESSO 
Definizioni di 
indirizzi per la 

nomina di 
rappresentanti del 

Comune in seno ad 
enti ed organismi 

partecipati 

 
 
Scarso controllo sulle procedure di 
nomina e verifica dei requisiti 
 

 
Probabilità 2 x Impatto 

2= Valore 
approssimativo 4 

Medio 

Aggiornamento dell’atto di indirizzo per la 
nomina e la designazione dei rappresentanti 
del Comune 

 
 

TUTTE LE AREE 
Verifica annuale del mantenimento del 
possesso dei requisiti di compatibilità in capo 
ai soggetti nominati mediante 
autodichiarazione 
Elenco delle nomine politiche conferite, da 
pubblicarsi sul sito istituzionale dell’ente in 
conformità alla normativa vigente 

Procedura di 
selezione dei 
collaboratori 

Individuazione di requisiti personalizzati e 
assenza negli avvisi di selezione di 
parametri e criteri per la valutazione dei 
curricula 

Probabilità 3,17 x 
Impatto 2,25= Valore 

approssimativo 7 
Serio 

Indizione di specifici avvisi per la raccolta delle 
candidature relative ad ogni singolo evento 
selettivo 

TUTTE LE AREE 

Atti di nomina Attribuzione di incarichi fiduciari e 
attribuzione di nomine a soggetti in 
posizione di inconferibilità o 

Probabilità 2,83 x 
Impatto 2,25 = Valore 

approssimativo 6 

Acquisizione preventiva delle dichiarazioni di 
insussistenza di condizioni di inconferibilità o 
incompatibilità ed intensificazione dei controlli 

TUTTE LE AREE 
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incompatibilità Medio a campione sulle dichiarazioni sostitutive di 
certificazione e di atto notorio rese ai sensi del 
DPR  n. 445/2000 

 

 
08- AREA DI RISCHIO– AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 

 

 
PROCESSI 

 

 
MAPPATURA DEL RISCHIO 

 
VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO 

 
MISURE DI PREVENZIONE E 

CONTRASTO ULTERIORI 

UFFICI 
/SERVIZI 

INTERESSATI 
AL 

PROCESSO 

 
 
 

Conferimento di 
incarichi di patrocinio 

legale 

 
 
 
 
Attribuzione di incarichi fiduciari e 
attribuzione di nomine a soggetti in 
posizione di inconferibilità e di 
incompatibilità 

Probabilità 3,5 x 
Impatto 2 = Valore 
approssimativo 7 

Serio 

Adozione del Regolamento disciplinante il 
conferimento degli incarichi legali e la 
determinazione di criteri ed indirizzi per 
l’individuazione degli incaricati 

 
 
 
 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di 
astensione in caso di conflitto di interessi 
Acquisizione preventiva delle dichiarazioni di 
insussistenza di condizioni di inconferibilità o 
incompatibilità ed intensificazione dei controlli 
a campione sulle dichiarazioni sostitutive di 
certificazione e di atto notorio rese ai sensi del 
DPR  n. 445/2000 

Monitoraggio del 
contenzioso 

Ritardo nell’istruttoria degli atti giudiziari 
notificati contro il Comune (citazione, 
ricorsi, decreti ingiuntivi), causando 
preclusioni e decadenze che 
compromettono la difesa dell’Ente 

Probabilità 1,5 x 
Impatto 1,25 = Valore 

approssimativo 2 
Attenzione 

Istituzione del registro del contenzioso con 
implementazione costante 

AREA 
AMMINISTRATIVA 

Stima del rischio del 
contenzioso 

Omissione o sottovalutazione del rischio 
soccombenza sia per influenzare le 
decisioni politiche sia per sottovalutare 
l’accantonamento a fondo rischi. 

Probabilità 2,17 x 
Impatto 1,25 = Valore 

approssimativo 3 
Attenzione 

Formazione specifica AREA 
AMMINISTRATIVA 
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Allegato A.02 al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2019-2021 
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Allegato A.03 al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2020-2022 

 

MODELLO PER LA SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE 

(c.d. whistleblower) 

 

I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati 

contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui sono 

venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare questo modello. 

Si rammenta che l’ordinamento tutela i dipendenti che effettuano la segnalazione di illecito. In particolare, la  legge e 
il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che: 
- l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del segnalante; 
- l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Nel procedimento 

disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno che la sua 
conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; 

- la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti  della Legge 7 agosto 1990, n. 241; 
- il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione i fatti relativi alla discriminazione subita. 
 

 

NOME e COGNOME DEL 
SEGNALANTE 

 

QUALIFICA O POSIZIONE 
PROFESSIONALE (1) 

 

SEDE DI SERVIZIO  

TEL/CELL  

E-MAIL  

DATA/PERIODO IN CUI SI È 
VERIFICATO IL FATTO: 

__/__/____ 
gg/mm/aaaa 

LUOGO FISICO IN CUI SI È 
VERIFICATO IL FATTO: 

 

 
UFFICIO 

_______________________________ 
(indicare denominazione e indirizzo della struttura) 

 
 ALL’ESTERNO DELL’UFFICIO: 

_________________________________________ 
(indicare luogo e indirizzo) 

 
 

RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI 
COMMESSE O TENTATE SIANO (2): 

 

 penalmente rilevanti 
 poste in essere in violazione dei Codici di 

comportamento o di altre disposizioni sanzionabili 
in via disciplinare 

 suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale 
all’amministrazione di appartenenza o ad altro ente 
pubblico 

 suscettibili di arrecare un pregiudizio alla immagine 
dell’amministrazione 

 altro: 
_________________________________________ 
_________________________________________ 

(specificare) 
 

 
 
 
 

(1) Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla  
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competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale. 
 

(2) La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro 
o ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al servizio competente per il personale e al Comitato 
Unico di Garanzia. 

 

 

 
 
DESCRIZIONE DEL FATTO 
(CONDOTTA ED EVENTO) 
 

 
 

 

AUTORE/I DEL FATTO (3) 

1. ___________________________________________ 

2. ___________________________________________ 

3. ___________________________________________ 

ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A 
CONOSCENZA DEL FATTO E/O IN GRADO 
DI RIFERIRE SUL MEDESIMO (4) 

1. ___________________________________________ 

2. ___________________________________________ 

3. ___________________________________________ 

EVENTUALI ALLEGATI A SOSTEGNO 
DELLA SEGNALAZIONE 

1. ___________________________________________ 

2. ___________________________________________ 

3. ___________________________________________ 

 
 

__________________________________ 
(luogo e data) 

 

 

__________________________________ 
(firma) 

 
 
La segnalazione può essere presentata: 

- mediante invio, all’indirizzo di posta elettronica michelangelo.pelle@alice.it, ad accesso esclusivo del Responsabile per la 
Prevenzione della Corruzione; 

- a mezzo del servizio postale o tramite posta interna: in tal caso, per poter usufruire della garanzia della riservatezza, è 
necessario che la segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata/personale”; 

- verbalmente, mediante dichiarazione rilasciata e riportata a verbale dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 
con il supporto di un suo stretto collaboratore. 

 
 
(3) Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione 
(4) Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione 
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Allegato A.04 al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2020-2022 
 
 

RICHIESTA DI ACCESSO GENERALIZZATO 
(art. 5, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013) 

 
Al Responsabile della Trasparenza 
Via Diviglio n. 73 
36030       CALDOGNO (VI) 

 
 
Il/la sottoscritto/a (cognome*) _______________________________ (nome*) ____________________________ 

nato/a*__________________________________ (Prov. ____) il ______________________________________ 

residente in* ___________________________ (Prov._____) via _____________________________ n._______ 

e-mail ______________________________________________ - cell.__________________________________ - 

tel. ____________________________________ - fax ___________________________________________ 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, c. 2, D.Lgs. n. 33/2013, disciplinante il diritto di accesso generalizzato ai dati e 
documenti detenuti dall’Ente, 
 

CHIEDE 
 

 il seguente documento  

___________________________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________________________ 

 le seguenti informazioni  

___________________________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________________________ 

 il seguente dato  

___________________________________________________________________________________ 

___________________________________________________________________________________ 
 

DICHIARA 
 

 di conoscere le sanzioni amministrative e penali previste dagli artt. 75 e 76 del D.P.R. 445/2000, “Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa”(1); 

 di voler ricevere quanto richiesto: 
 personalmente presso la Struttura _________________________________ (che detiene i dati, le 

informazioni o i documenti) 
 al proprio indirizzo di posta elettronica ________________________________________________ 
 al seguente n. di fax ______________________________________________________________ 
 che gli atti siano inviati al seguente indirizzo _____________ mediante raccomandata con avviso di 

ricevimento con spesa a proprio carico. (2)  
 

(Si allega copia del proprio documento d’identità) 
 
______________________________  

(luogo e data) 
__________________________ 

(firma per esteso e leggibile) 

__________________________________________________________________________________ 
 
 

I dati contrassegnati con la ∗ sono obbligatori. 
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(1) Art. 75, D.P.R. n. 445/2000: “Fermo restando quanto previsto dall’articolo 76, qualora dal controllo di cui all’art. 71 emerga la 
non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici eventualmente conseguiti al provvedimento 
emanato sulla base della dichiarazione non veritiera.”  
Art. 76, D.P.R. n. 445/2000: “Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal presente 
testo unico e punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia. L’esibizione di un atto contenente dati non 
rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso.  
Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto delle persone indicate nell’art. 4, 
comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale. Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la 
nomina ad un pubblico ufficio o l’autorizzazione all’esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può 
applicare l’interdizione temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte”. 

(2) l rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e 
documentato dall’amministrazione per la riproduzione su supporti materiali.  
 

 
Informativa sul trattamento dei dati personali forniti con la richiesta 
 
Art. 13 del d.lgs. 196/2003 “Codice in materia di protezione dei dati personali” 

1. Finalità del trattamento  
I dati personali verranno trattati dal Comune di Caldogno per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali in relazione al 
procedimento avviato. 

2. Natura del conferimento  
Il conferimento dei dati personali e obbligatorio, in quanto in mancanza di esso non sarà possibile dare inizio al procedimento 
menzionato in precedenza e provvedere all’emanazione del provvedimento conclusivo dello stesso.  

3. Modalità del trattamento 
In relazione alle finalità di cui sopra, il trattamento dei dati personali avverrà con modalità informatiche e manuali, in modo da garantire 
la riservatezza e la sicurezza degli stessi. I dati non saranno diffusi, potranno essere eventualmente utilizzati in maniera ano 
nima per la creazione di profili degli utenti del servizio.  

4. Categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità di 
Responsabili o incaricati  
Potranno venire a conoscenza dei dati personali i dipendenti e i collaboratori, anche esterni, del Titolare e i soggetti che forniscono 
servizi strumentali alle finalità di cui sopra. Tali soggetti agiranno in qualità di Responsabili o Incaricati del trattamento. I dati personali  
potranno essere comunicati ad altri soggetti pubblici e/o privati unicamente in forza di una disposizione di legge o di regolamento che lo 
preveda.  

5. Diritti dell’interessato 
All’interessato sono riconosciuti i diritti di cui all’art. 7, D.Lgs. n.196/2003 e, in particolare, il diritto di accedere ai propri dati personali, di 
chiederne la rettifica, l’aggiornamento o la cancellazione se incompleti, erronei o raccolti in violazione di legge, l’opposizione al loro 
trattamento o la trasformazione in forma anonima. Per l’esercizio di tali diritti, l’interessato può rivolgersi al Responsabile del 
trattamento dei dati.  

6. Titolare e Responsabili del trattamento 
Il Titolare del trattamento dei dati è l’Unione dei Comuni di Caldogno, Costabissara e Isola Vicentina, con sede a Caldogno in via 
Diviglio n. 73.  
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Allegato A.05 al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2020-2022 
 
 

Al Responsabile della Trasparenza 
Dell’Unione dei Comuni di Caldogno, 
Costabissara e Isola Vicentina 
Via Diviglio n. 73 
360330  CALDOGNO 

 

 
Oggetto: richiesta di accesso civico ai sensi dell’art. 5 del D. Lgs. 14.03.2013 n. 33. 
 
 

Il sottoscritto _____________________________ (*) , nato a __________________________ (*) il  
         cognome e nome 

_______________________________ (*), residente a ________________________________ (*) in via 

________________________________, tel. n. __________________________ e cell. n. 

__________________________, indirizzo e-mail ____________________________________ 

 
CONSIDERATA 

� l’omessa pubblicazione  
ovvero 

� la pubblicazione parziale  

del seguente documento/informazione/dato che in base alla normativa vigente non risulta pubblicato sul 
sito istituzionale dell’Unione dei Comuni di Caldogno, Costabissara e Isola Vicentina [1]: 
______________________________________________________________________________  
 

CHIEDE 
 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 5 del d.lgs n. 33 del 14 marzo 2013, la pubblicazione di quanto richiesto e 
la comunicazione alla/al medesima/o dell’avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale 
al dato/informazione oggetto dell’istanza.  
 
Indirizzo per le comunicazioni: 
____________________________________________________________________________ [2]  
 
 
Luogo e data______________________________  
 

 
IL RICHIEDENTE 

__________________________ 
(firma per esteso e leggibile) 

 
Allega: 
copia del proprio documento di identità. 
 
 
∗ dati obbligatori  
 
 



60 
 

[1] specificare il documento/informazione/dato di cui è stata omessa la pubblicazione obbligatoria; nel caso sia a 
conoscenza dell’istante, specificare la norma che impone la pubblicazione di quanto richiesto 

[2] inserire l’indirizzo al quale si chiede venga inviato il riscontro alla presente istanza.  
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Allegato A.06 al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2020-2022 

All’UNIONE DEI COMUNI DI 

CALDOGNO, COSTABISSARA E ISOLA VICENTINA  

Via Diviglio n. 73 

36030 CALDOGNO 
 

 
OGGETTO: richiesta di accesso formale a documenti amministrativi per esame e/o estrazione di copie 

ai sensi della L. 241/90 e successive modificazioni e integrazioni. 

Il sottoscritto ________________________________________ nato a _____________________ 

il _______________ e residente a __________________________________________________ in 

Via/Piazza _________________________________________ n. ___ - tel.  _______________  

CHIEDE 

 

□ di ottenere in visione per esame 

□ di ottenere: 

□ copia semplice (in carta libera) 

□ copia conforme (necessita di marca da bollo da € 16,00) 
dei seguenti atti amministrativi (indicare gli estremi degli atti richiesti): 

□ deliberazione di Comitato dell’Unione n. ____ del ________________ 

□ deliberazione di Consiglio di Amministrazione dell’Unione n. ____ del ________________ 

□ altro (specificare): __________________________________________________________ 

DICHIARA 

che i motivi della richiesta sono i seguenti: 

________________________________________________________________________ 

____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________ 
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____________________________________________________________________________

____________________________________________________________________ 

 

Caldogno, lì ________________________ 

______________________________ 
(firma del richiedente) 

PROVVEDIMENTO IN MERITO ALLA RICHIESTA DI ACCESSO FORMALE 
A DOCUMENTI AMMINISTRATIVI 

 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO DI ACCESSO 

 

□ ACCOGLIE la richiesta di accesso 

□ ACCOGLIE la richiesta di accesso LIMITATAMENTE AI SEGUENTI DOCUMENTI _____________ 
_____________________________________________________________ per le seguenti motivazioni  
______________________________________________________________________ 
________________________________________________________________________________ 

□ DIFFERISCE L’ACCESSO PER LA DURATA DI _______________________________________  
ai sensi dell’art. 9 del DPR 184/06 per le seguenti motivazioni ______________________________ 
_______________________________________________________________________________ 

□ RIFIUTA L’ACCESSO ai sensi dell’art. 9 comma 1 per le seguenti motivazioni _________________ 
_______________________________________________________________________________ 

 
In caso di diniego, di limitazione o di differimento dell’esercizio del diritto di accesso, il cittadino ha sia la possibilità di 

diretta impugnazione del provvedimento avanti il Tribunale Amministrativo Regionale mediante ricorso entro 30 giorni, a norma 
dell’art. 25, comma 5, della L. 241/90, che la possibilità prevista dal comma 4 del citato art. 25, di chiedere al Difensore Civico 
competente per ambito territoriale, che sia riesaminata la determinazione adottata dall’Amministrazione comunale.  

Il Difensore Civico si pronuncia entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza. 

Scaduto infruttuosamente tale termine il ricorso si intende respinto. Se il Difensore Civico ritiene illegittimo il diniego o il 
differimento, ne informa il richiedente e lo comunica al Dirigente/Funzionario dell’ufficio responsabile del diritto di accesso. Se 
quest’ultimo non emana il provvedimento confermativo motivato, entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione del 
Difensore Civico, l’accesso è consentito. 

Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al Difensore Civico, il termine di 30 giorni per il ricorso al Tribunale Amministrativo 
Regionale, previsto dal comma 5, dell’art. 25 della legge, decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua 
istanza al Difensore Civico. 

 
Caldogno,lì _________________ 
 

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO DI ACCESSO 

__________________________________ 

 
 
 
 


